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Angelus

n Papa Francesco all’Angelus annuncia la sua presenza a Daejeon il 15 agosto
prossimo: “In Corea per incontrare i giovani dell’Asia” (13 aprile 2014) in L’Os‑
servatore Romano, 14‑15 aprile 2014, p. 7.

n All’Angelus l’appello di Papa Francesco: “Contro ogni forma di tortura” (22
giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 23‑24 giugno 2014, p. 7.

n All’Angelus appello del Pontefice per la fine della violenza nella martoriata na‑
zione: “Dialogo per evi tare la guerra in Iraq” (29 giugno 2014) in L’Osservatore
Romano, 30 giugno‑1° luglio 2014, p. 8.

Regina Caeli

n Invito durante il Regina caeli nel lunedì dell’Angelo “Un’esperienza da vivere
insieme” (21 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 22‑23 aprile 2014, p. 7.

n I ringraziamenti prima del Regina caeli: “Una festa della fede” (27 aprile 2014)
in L’Osservatore Romano, 28‑29 aprile 2014, p. 8.

n Il Pontefice preoccupato per la grave situazione nel Paese: “Pace per l’Ucrai‑
na” (4 maggio 2014) in L’Os servatore Romano, 5‑6 maggio 2014, p. 7.

n Al Regina caeli anche una preghiera per le mamme: “Pastori da importunare”
(11 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 12‑13 maggio 2014, p. 7.

n Al Regina caeli il Papa ricorda le tensioni e i dissensi nella Chiesa delle origini:
“Come si affrontano i pro blemi” (18 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 19‑20
maggio 2014, p. 7.

n Al Regina caeli il Pontefice parla del significato dell’ascensione del Signore: “Un
posto in Cielo” (1° giu gno 2014) in L’Osservatore Romano, 2‑3 giugno 2014, p. 6.

n Al Regina caeli: “Una Chiesa che sorprende e scompiglia” (8 giugno 2014) in
L’Osservatore Romano, 9‑10 giugno 2014, p. 5.

Atti del Sommo Pontefice
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Catechesi settimanali

n All’udienza generale Papa Francesco parla del matrimonio come immagine dell’a‑
more di Dio: “Due in uno” (2 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 3 aprile 2014, p. 8.

n Con una riflessione sulla sapienza il Papa inizia un ciclo di riflessioni sui doni
dello Spirito Santo: “Con gli occhi di Dio” (9 aprile 2014) in L’Osservatore Romano,
10 aprile 2014, p. 8.

n Il mistero della sofferenza e della morte degli innocenti: “Umiltà di una vittoria”
(16 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 17 aprile 2014, p. 8.

n All’udienza generale Papa Francesco raccomanda di non lasciarsi sedurre da va‑
nità mondane, dena ro, successo: “Sulla rotta di Gesù” (23 aprile 2014) in L’Osserva‑
tore Romano, 24‑25 aprile 2014, p. 7.

n Il Papa all’udienza generale parla del dono dell’intelletto: “Per guardare oltre”
(30 aprile 2014) in L’Os servatore Romano, 1° maggio 2014, p. 8.

n All’udienza generale Papa Francesco parla del dono del consiglio: “La mamma,
la Madonna e il ragaz zo” (7 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 8 maggio 2014,
p. 7.

n All’udienza generale Papa Francesco parla del dono della fortezza: “Terreno li‑
bero” (14 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 15 maggio 2014, p. 8.

n All’udienza generale il Papa invita a custodire e rispettare la natura: “Dio per‑
dona, il creato no” (21 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 22 maggio 2014, p. 8.

n All’udienza generale il Papa parla del viaggio in Terra santa e chiede perdono
per le colpe nella divisio ne tra cristiani: “La voglia di camminare insieme” (28 mag‑
gio 2014) in L’Osservatore Romano, 29 mag gio 2014, p. 8.

n All’udienza generale dedicata ai doni dello Spirito Santo il Papa spiega il signi‑
ficato della pietà: “Chi ci riscalda il cuore” (4 giugno 2014) in L’Osservatore Romano,
5 giugno 2014, p. 8.

n Papa Francesco spiega l’ultimo dei sette doni dello Spirito Santo: “Quando Dio
chiederà conto” (11 giu gno 2014) in L’Osservatore Romano, 12 giugno 2014, p. 8.

n Papa Francesco inizia un ciclo di riflessioni sulla Chiesa: “Gente che benedice”
(18 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 19 giugno 2014, p. 8.
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n In piazza San Pietro l’udienza generale di Papa Francesco: “Il nome e il cognome
del cristiano” (25 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 26 giugno 2014, p. 8.

Discorsi

n Udienza del Papa all’ANCI: “La stanchezza del sindaco” (5 aprile 2014) in
L’Osservatore Romano, 6 apri le 2014, p. 7.

n Udienza al comitato organizzatore della GMG di Rio de Janeiro: “Ladri di
cuori” (7 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 7‑8 aprile 2014, p. 7.

n Papa Francesco alla comunità della Pontificia Università Gregoriana e degli
istituti consociati: “Teologi in ginocchio e a mente aperta” (10 aprile 2014) in
L’Osservatore Romano, 11 aprile 2014, p. 6. 

n Il Papa ai partecipanti all’incontro sulla tratta: “Delitto contro l’umanità” (10
aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 11 aprile 2014, p. 7.

n Il Papa denuncia le moderne tecniche di manipolazione educativa: “Dalla par‑
te dei bambini” (11 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 12 aprile 2014, p. 8.

n Papa Francesco denuncia l’economia dell’esclusione e dell’iniquità: “Vite scar‑
tate” (11 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 12 aprile 2014, p. 8.

n All’inizio della settimana santa il Papa parla del senso della sofferenza: “Lo
scandalo del dolore inno cente” (12 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 13 apri‑
le 2014, p. 7.

n Al Pontificio Comitato di scienze storiche: “In dialogo con il mondo d’oggi”
(12 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 13 aprile 2014, p. 7.

n Papa Francesco al Pontificio Collegio Leoniano di Anagni: “Non c’è posto per
la mediocrità” (14 apri le 2014) in L’Osservatore Romano, 14‑15 aprile 2014, p. 8.

n Via crucis presieduta dal Pontefice al Colosseo: “L’alba di una notte lunga” (18
aprile 2014) in L’Osservatore Romano 20 aprile 2014, p. 8.

n Francesco ai membri del Consiglio per l’economia: “Trasparenza ed efficienza
sono per il servizio al Vangelo” (2 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 2‑3
maggio 2014, p. 8.
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n Udienza alla Papal Foundation: “Assistenza e formazione” (2 maggio 2014) in
L’Osservatore Romano, 2‑ 3 maggio 2014, p. 8.

n Dal Pontefice l’invito a contrastare comportamenti che inquinano lo sport:
“Responsabili fuori e dentro il campo” (3 maggio 2014) in L’Osservatore Romano,
2‑3 maggio 2014, p. 8.

n Papa Francesco all’Azione Cattolica Italiana: “Dinamismo missionario” (3
maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 4 maggio 2014, p. 8.

n Il Pontefice invita i vescovi del Burundi a impegnarsi per ricreare nel Paese un
clima di fiducia e di collaborazione: “Oltre ogni divisione” (5 maggio 2014) in
L’Osservatore Romano, 5‑6 maggio 2014, p. 8. 

n I legami tra Roma e la Chiesa apostolica armena si sono consolidati: “Ecumeni‑
smo della sofferenza” (8 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 9 maggio 2014, p. 8.

n Il Papa invita il coordinamento delle Nazioni Unite a favorire la nascita di una
società equa: “Per una mobilitazione mondiale” (9 maggio 2014) in L’Osservato‑
re Romano, 10 maggio 2014, p. 7.

n Papa Francesco sottolinea la portata di una parola divenuta scomoda nella so‑
cietà: “Il valore della solidarietà” (10 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 11
maggio 2014, p. 6.

n Il Papa alla Conferenza italiana degli istituti secolari ricorda la Provida mater
ecclesia: “Un gesto ri voluzionario” (10 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 11
maggio 2014, p. 7.

n Trecentomila all’incontro con il Papa: “Perché amare la scuola” (10 maggio
2014) in L’Osservatore Ro mano, 12‑13 maggio 2014, p. 5.

n Papa Francesco alle associazioni fondate da Luigi Novarese: “Come vivere la
sofferenza” (17 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 18 maggio 2014, p. 8.

n Il vescovo di Roma apre l’assemblea generale della Conferenza episcopale ita‑
liana: “Ritorno all’essenziale” (17 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 21 mag‑
gio 2014, pp. 4‑5.

n All’arrivo in Giordania il Papa esprime apprezzamento per le iniziative di ac‑
coglienza e di dialogo: “Alla ricerca di una pace durevole” (24 maggio 2014) in
L’Osservatore Romano, 25 maggio 2014, p. 8. 
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n Nuovo appello per la Siria durante l’incontro con giovani rifugiati e disabi‑
li: “Dietro la guerra i mercanti di armi” (24 maggio 2014) in L’Osservatore Ro‑
mano, 26‑27 maggio 2014, p. 4.

n Il Papa alla celebrazione ecumenica: “La pietra ribaltata del sepolcro” (25
maggio 2014) in L’Osser vatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 7.

n All’arrivo a Betlemme il Pontefice invita a gesti generosi e creativi per por‑
re fine al conflitto: “È l’ora del coraggio” (25 maggio 2014) in L’Osservatore Ro‑
mano, 26‑27 maggio 2014, p. 8.

n Con i piccoli nel campo profughi di Dheisheh: “La violenza non si vince con
la violenza” (25 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 8.

n Papa Francesco invita i presidenti palestinese e israeliano a un incontro di
preghiera in Vaticano: “Nel la mia casa di pace” (25 maggio 2014) in L’Osser‑
vatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 9.

n All’arrivo in Israele il Pontefice ripropone l’invito a pregare per la pace e ri‑
lancia la soluzione dei due Stati: “Dal sogno alla realtà” (25 maggio 2014) in
L’Osservatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 10. 

n L’appello durante la visita al Gran Muftì: “Nessuno strumentalizzi il nome
di Dio” (26 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 11.

n Allo Yad Vashem l’invocazione del Papa: “Mai più” (26 maggio 2014) in
L’Osservatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 11.

n Ai gran rabbini di Israele: “Insieme contro ogni discriminazione” (26 mag‑
gio 2014) in L’Osservatore Ro mano, 26‑27 maggio 2014, p. 11.

n Al presidente Peres il Papa rinnova l’appello a superare controversie e con‑
flitti: “La pace esige il rispetto di tutti” (26 maggio 2014) in L’Osservatore Ro‑
mano, 26‑27 maggio 2014, p. 12.

n Nella chiesa del Getsemani l’incontro con i sacerdoti e i religiosi: “Dono e re‑
sponsabilità” (26 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 28 maggio 2014, p. 7.

n Agli organismi caritativi convocati da Cor Unum il Papa lancia un nuovo
appello per la Siria: “Il rischio è l’indifferenza” (30 maggio 2014) in L’Osserva‑
tore Romano, 30‑31 maggio 2014, p. 8.
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n Papa Francesco allo stadio Olimpico incontra il Rinnovamento carismatico:
“Lo Spirito non si può ingabbiare” (2 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 2‑3
giugno 2014, p. 7.

n Al Catholicos Aram I il Papa ricorda la storia di prove e sofferenze dei fedeli
armeni: “Fiducia e speran za” (5 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 6 giugno
2014, p. 7.

n Il Pontefice denuncia le nuove forme di schiavitù di cui sono vittime gli zin‑
gari: “Dall’ostilità all’inte grazione” (5 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 6
giugno 2014, p. 8.

n In piazza San Pietro l’udienza all’Arma dei carabinieri nel bicentenario della
fondazione: “Chiamati al servizio” (6 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 7
giugno 2014, p. 8.

n Il Papa in piazza San Pietro con migliaia di ragazzi e ragazze del Centro spor‑
tivo italiano: “Gioco di squadra” (7 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 9‑10
giugno 2014, p. 4.

n L’invocazione del Papa durante l’incontro con i presidenti israeliano e pale‑
stinese: “Su un cammino nuovo” (8 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 9‑10
giugno 2014, p. 8.

n In piazza San Pietro l’incontro con le Misericordia d’Italia e i gruppi Fratres:
“Per dare il cuore al mise ri” (8 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 15 giugno
2014, p. 8.

n In visita alla comunità di Sant’Egidio Papa Francesco parla di preghiera, po‑
veri e pace: “La vera rivo luzione” (15 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 16‑
17 giugno 2014, p. 7.

n All’Arcivescovo di Canterbury il Papa indica il traguardo della piena unità:
“Fronte comune contro le schiavitù” (16 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 16‑
17 giugno 2014, p. 8.

n Il Pontefice denuncia lo scandalo della speculazione sui prezzi alimentari: “In‑
tollerabile il dominio della finanza sui popoli” (16 giugno 2014) in L’Osservatore Ro‑
mano, 16‑17 giugno 2014, p. 8.

n Il Papa ribadisce i fondamenti etici della professione del magistrato: “Indipen‑
denza e obiettività” (17 giu gno 2014) in L’Osservatore Romano, 18 giugno 2014, p. 7.
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n Papa Francesco indica alla diocesi di Roma la missione di essere madre tenera e
accogliente: “Con la porta aperta” (16 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 18 giu‑
gno 2014, p. 8.

n Il Papa ai partecipanti all’International Drug Enforcement Conference: “La dro‑
ga non si vince con la droga” (20 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 20‑21 giu‑
gno 2014, p. 8.

n A un convegno su libertà religiosa e diritto internazionale: “Inaccettabili le per‑
secuzioni per motivi di fede” (20 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 20‑21 giu‑
gno 2014, p. 8.

n Durante la visita al carcere di Castrovillari il Papa ricorda che la pena non può
degradare a punizione o ritorsione: “Per un effettivo reinserimento sociale” (21 giu‑
gno 2014) in L’Osservatore Romano, 22 giugno 2014, p. 7.

n Ai sacerdoti l’invito del Pontefice a lavorare per la famiglia: “Non impiegati ma
buoni operai” (21 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 22 giugno 2014, p. 7.

n Papa Francesco abbraccia le Chiese d’oriente e sottolinea l’opera della Roaco ac‑
canto ai popoli che soffrono: “Nel campo della pace” (26 giugno 2014) in L’Osser‑
vatore Romano, 27 giugno 2014, p. 7.

n Francesco riceve una delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli:
“Quella quotidianità che unisce” (28 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 29 giu‑
gno 2014, p. 7.

n Il Pontefice al festival della gioventù olandese: “La rivoluzione delle beatitudini”
(25 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 30 giugno ‑ 1° luglio 2014, p. 7.

Lettere

n Collegialità e comunione nel Sinodo dei vescovi: “Pietro e i suoi fratelli” (1° apri‑
le 2014) in L’Osservatore Romano, 9 aprile 2014, p. 8.

n Per la consacrazione del santuario di Sant’Agostino ad Annaba: “Il Cardinale
Tauran inviato del Papa in Algeria” (21 marzo 2014) in L’Osservatore Romano, 27
aprile 2014, p. 7.

n Papa Francesco a studenti dei pontifici collegi e convitti di Roma: “Servizio è fare
la volontà degli al tri” (12 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 14 maggio 2014, p. 1.

Atti del Sommo Pontefice
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n Per il cinquantesimo di sacerdozio e il venticinquesimo di episcopato: “Lette‑
ra del Papa al Cardinale Vicario di Roma” (13 aprile 2014) in L’Osservatore Ro‑
mano, 14 maggio 2014, p. 7.

n Per il quinto centenario della diocesi di Funchal: “Il Cardinale Filoni inviato del
Papa in Portogallo” (28 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 8 giugno 2014, p. 7.

n Lettera di Papa Francesco a due associazioni di diritto penale e criminologia: “La
vera giustizia” (30 maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 8 giugno 2014, p. 8.

n Per il venticinquesimo anniversario della ritrovata libertà dell’eparchia greco‑
cattolica di Mukachevo: “Il Cardinale Tomko inviato del Papa in Ucraina” (9
giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 22 giugno 2014, p. 6.

Messaggi

n Messaggio del Papa al patriarca dei siro‑ortodossi, in L’Osservatore Romano, 5
aprile 2014, p. 8.

n Messaggio per l’incontro tra Governo e opposizione: “Dialogo nel rispetto delle
differenze in Venezuela” (10 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 12 aprile 2014, p. 8.

n Nel messaggio alla città e al mondo: “L’audacia della pace” (20 aprile 2014) in
L’Osservatore Romano, 22‑23 aprile 2014, p. 8.

n Papa Francesco all’«Eco di Bergamo» per la canonizzazione di Giovanni XXIII: “Il
terreno della san tità” (25 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 26 aprile 2014, p. 7.

n Il Pontefice ricorda Giovanni Paolo II in un videomessaggio trasmesso in Po‑
lonia: “Un cuore dilatato” (24 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 26 aprile
2014, p. 7.

n Videomessaggio di Papa Bergoglio ai giovani argentini: “Avanti per incontra‑
re Gesù” (26 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 28‑29 aprile 2014, p. 6.

n Messaggio a Tawadros II:  “Preghiera comune per tutti i cristiani” (5 maggio
2014) in L’Osservatore Romano, 11 maggio 2014, p. 7.

n Messaggio papale per il cinquantesimo anniversario di fondazione dell’orga‑
nismo per il dialogo con le re ligioni: “Per la causa dell’amicizia e della pace” (19
maggio 2014) in L’Osservatore Romano, 19‑20 maggio 2014, p. 7.
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n Nel messaggio alla conferenza dell’Ilo il Papa sottolinea le tragiche conse‑
guenze della disoccupazio ne: “Le nuove frontiere della povertà” (22 maggio
2014) in L’Osservatore Romano, 29 maggio 2014, p. 7.

n Telefonata del Pontefice ai giovani partecipanti al pellegrinaggio a piedi da
Macerata a Loreto: “Chi sogna irradia speranza” (7 giugno 2014) in L’Osservato‑
re Romano, 9‑10 giugno 2014, p. 4.

n Videomessaggio del Papa per l’inizio dei mondiali di calcio: “Nessuno vince
da solo” (12 giugno 2014) in L’Osservatore Romano, 13 giugno 2014, p. 5.

n Nel messaggio per la giornata missionaria mondiale il Papa invita la Chiesa a
riscoprire la gioia del l’annuncio: “Casa e madre per tutti” in L’Osservatore Roma‑
no, 15 giugno 2014, p. 8.

n Messaggio di Papa Francesco alla conferenza sulle mine antipersona: “Il ri‑
corso alle armi una scon fitta per tutti” (23 giugno 2014) in L’Osservatore Romano,
2 luglio 2014, p. 8.

Omelie

n Messa celebrata da Papa Francesco nella parrocchia romana di San Gregorio
Magno: “L’odore del l’anima” (6 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 7‑8 aprile
2014, p. 6.

n Nella domenica delle Palme il Vescovo di Roma pone la domanda che deve
guidare la riflessione dei cristiani durante la Settimana santa: “Chi sono io” (13
aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 14‑15 apri le 2014, P. 7.

n Papa Francesco durante la Messa crismale fa memoria dell’istituzione del sa‑
cerdozio: “Unti con l’olio della gioia” (17 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 18
aprile 2014, p. 7.

n L’omelia durante la veglia nella basilica vaticana: “In cerca della Galilea” (19
aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 22‑23 aprile 2014, p. 7.

n Messa di ringraziamento per san José de Anchieta: “Contagiati dalla gioia del‑
l’incontro con Cristo” (24 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 26 aprile 2014, p. 7.

n Papa Francesco canonizza Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II: “Santi della mi‑
sericordia” (27 aprile 2014) in L’Osservatore Romano, 28‑29 aprile 2014, p. 8.

Atti del Sommo Pontefice
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n Omelia del Papa a San Stanislao in ringraziamento per la canonizzazione di
Giovanni Paolo II: “La pie tra e la roccia” (4 maggio 2014) in L’Osservatore Roma‑
no, 5‑6 maggio 2014, p. 7.

n Messa del Papa nella basilica vaticana per l’ordinazione di tredici sacerdoti:
“Non stancatevi mai di es sere misericordiosi” (11 maggio 2014) in L’Osservatore
Romano, 12‑13 maggio 2014, p. 6.

n Nella Messa ad Amman l’invito del Papa a essere operatori di pace: “Come pa‑
zienti artigiani” (24 mag gio 2014) in L’Osservatore Romano, 26‑27 maggio 2014, p. 4.
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Omelia nella Santa Messa Crismale 

n Cattedrale di Treviso, 17 aprile 2014

Carissimo vescovo Paolo, carissimi presbiteri, diaconi, persone consacrate,
alunni del nostro Seminario, fedeli tutti, vi saluto tutti con affetto, nel nome del
Signore. Saluto e ringrazio i sacerdoti provenienti da altre diocesi, anche di altri
Paesi, venuti soprattutto per aiutare in questi giorni nella celebrazione del sa‑
cramento della Riconciliazione.

Un saluto e un augurio particolarmente affettuoso e pieno di riconoscenza
va ai 41 sacerdoti, diocesani e religiosi, che celebrano i giubilei sacerdotali: da
quanti festeggiano nientedimeno che il traguardo dei 70 anni di sacerdozio, pas‑
sando via via per i 65, i 60, i 50 di ordinazione, fino ai più giovani che ricordano
i primi 25 anni. Il Signore conosce tutto il bene compiuto, che forse in gran par‑
te sfugge al nostro sguardo: chissà quanto! La nostra chiesa vi dice un corale,
cordialissimo e commosso “grazie”.

Desidero salutare anche voi diaconi, per dirvi il nostro affetto e la nostra
gratitudine. Assieme ai vescovi e ai presbiteri voi rendete completo il ministero
che scaturisce dal sacramento dell’Ordine, e aiutate a mantenere viva la memo‑
ria che Gesù è Colui che per noi si è fatto servo.

1. A tutti voi sacerdoti che formate il presbiterio di questa chiesa trevigiana
voglio esprimere la gioia di celebrare insieme questa Eucarestia, nel giorno che
ricorda l’istituzione del sacerdozio, e nel quale vi è chiesto, raccolti attorno al ve‑
scovo, di rinnovare le promesse fatte al momento della vostra ordinazione. Esse
‑ voi lo sapete ‑ non riguardano tanto alcuni doveri relativi a questo o quel par‑
ticolare compito, ma esprimono impegni che abbracciano tutt’intera la vostra
persona e tutt’intera la vostra vita.

Abbiamo ascoltato due volte ‑ dapprima in bocca al profeta e poi in bocca a
Gesù stesso ‑ l’espressione: «Il Signore mi ha consacrato con l’unzione». Per tut‑
ti noi qui presenti quest’unzione richiama anzitutto quella del nostro Battesimo
e della nostra Confermazione, che ci hanno costituiti «stirpe eletta, sacerdozio re‑
gale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato» (1Pt 2,9). Ma noi ordinati sia‑
mo rimandati, oggi in particolare, anche ad una ulteriore consacrazione, simbo‑
leggiata da quel crisma con cui sono state unte le nostre mani (e, per noi vesco‑
vi, anche il nostro capo) nel sacramento dell’Ordine. 

2. Una vita consacrata dal sacramento dell’Ordine significa una vita sottrat‑
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ta: sottratta a ciò che non appartiene alla missione («il Signore mi ha mandato»
asseriva Isaia, ripreso da Gesù). All’inizio della lettera ai Romani Paolo presen‑
ta se stesso ‑ mi servo del testo latino ‑ come «vocatus apostolus, segregatus in evan‑
gelium Dei» (Rom 1,1): segregato per l’evangelo di Dio.

Una vita sottratta non vuol dire tuttavia una vita separata. Ce lo ricorda be‑
ne Presbyterorum ordinis, dove leggiamo: «I presbiteri del Nuovo Testamento, in
forza della propria chiamata e della propria ordinazione, sono in un certo modo
segregati in seno al popolo di Dio: ma non per rimanere separati da questo stes‑
so popolo (…), bensì per consacrarsi interamente all’opera per la quale li ha as‑
sunti il Signore». E il testo conciliare precisa: «Da una parte, essi non potrebbero
essere ministri di Cristo se non fossero testimoni e dispensatori di una vita di‑
versa da quella terrena; ma, dall’altra, non potrebbero nemmeno servire gli uo‑
mini se si estraniassero dalla loro vita e dal loro ambiente» (n. 3).

3. Questo duplice riferimento – a Colui che consacra e invia, e a coloro a cui
si è mandati – costituisce la trama, lo sfondo, il principio unificante della vita
quotidiana del prete. L’immagine del prete come uomo fra la gente è familiare
alla nostra chiesa, alle nostre comunità.

Sapendo però che fra la gente non basta esserci, non importa come. Fra la
gente il prete è portatore di Colui che lo invia e del quale desidera poter dire,
specie ai più poveri: «Oggi, in Lui, si è compiuta questa Scrittura» (Lc 4,21). Cioè:
le tue attese, le tue domande, trovano in Cristo la risposta più vera, il senso de‑
cisivo. E questo avviene oggi, avviene per te, per voi, per noi tutti. Perché Lui è
«l’Alfa e l’Omega, Colui che è, che era che viene» (Ap 1,8), Colui che porta a com‑
pimento ogni promessa di Dio.

4. Perciò questo indispensabile essere tra le gente, essere con gli altri, del
prete non è solo quello del buon amico di qualche ora, o del compagno dei mo‑
menti di spensieratezza o di distensione. Si tratta infatti di essere accanto non so‑
lo a chi gioisce, ma anche a chi soffre, anche a chi dubita, a chi è ferito, a chi fa‑
tica ad accettare l’apparente assenza di Dio di fronte al male del mondo, per
quanto possibile anche a chi si allontana o a chi esprime riserve nei confronti di
una chiesa che non è sempre trasparenza dell’evangelo.

Insomma, si tratta, per il sacerdote, di essere non semplicemente accanto
agli altri, con gli altri, ma per gli altri. Come il buon pastore Gesù, che offre la sua
vita per le pecore, o che si fa nell’Eucarestia pane spezzato, consumato per la vi‑
ta del mondo. 

Il Signore, che questa sera contempleremo, e magari imiteremo, – spero an‑
cora una volta capaci di stupore – chinato a lavare i piedi ai discepoli, ci aiuta a
non dimenticare che i ruoli diversi che noi svolgiamo in questa chiesa non sono
per noi, per la nostra soddisfazione, o per dare un percorso dignitoso o soddi‑
sfacente al nostro curriculum. E anche gli eventuali avvicendamenti dei compiti
non sono né premi, né avanzamenti, né diminuzioni di livello: avvengono per‑
ché la chiesa possa vivere e camminare nel tempo anche grazie all’esercizio di un
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ministero voluto da Cristo, nel quale lo spirito di servizio e l’essere “per gli al‑
tri” deve valere più di ogni personale aspirazione.

Vi chiederò infatti tra breve: «Volete essere fedeli dispensatori dei misteri di
Dio (…) sull’esempio del Cristo, Capo e Pastore, lasciandovi guidare non da in‑
teressi umani, ma dall’amore per i vostri fratelli?». 

Del resto la vita del prete, al di là dei ruoli e anche in assenza di compiti spe‑
cifici, non è mai privata della possibilità di essere per gli altri: anche solo me‑
diante la celebrazione dell’Eucarestia, o mediante la preghiera, o attraverso la
partecipazione spirituale alla vita della chiesa. Penso, per esempio, ai nostri con‑
fratelli anziani quiescenti, in Casa del clero o in altre residenze.

5. Io non posso allora, in questa celebrazione, non esprimere la mia gratitu‑
dine per tutto il vasto impegno sacerdotale profuso in questa chiesa dal suo pre‑
sbiterio, che si spinge anche fino a terre lontane grazie ai nostri preti fidei donum.
Sapendo che tale impegno, se non è privo di gioie e di riposte, tuttavia è segna‑
to spesso anche da fatiche, da delusioni, da sovraccarichi di richieste e di re‑
sponsabilità.

La progressiva diminuzione numerica del clero pesa sulle vostre giorna‑
te sacerdotali: penso, per esempio, ai circa attuali 70 sacerdoti che conducono
due o più parrocchie; penso al fatto che ogni anno più di qualche parrocchia
popolosa viene privata della presenza del cappellano; penso al lavoro delica‑
to e paziente richiesto dal formarsi delle Collaborazioni pastorali; penso an‑
che all’insieme di responsabilità e impegni che ricadono su chi lavora al cen‑
tro della diocesi.

Pur accanto a tanti cristiani seriamente impegnati in cammini di fede (e so‑
no davvero tanti), noi vediamo spesso con apprensione ragazzi del dopo Cresi‑
ma che si allontanano, giovani che stentano a scorgere la bellezza dell’essere cre‑
denti e del partecipare all’Eucarestia, adulti che mostrano un’accentuata indiffe‑
renza di fronte all’esperienza cristiana. Sentiamo allora crescere la necessità di
evangelizzazione e di formazione cristiana; avvertiamo più forte l’esigenza di
cercare strade nuove per testimoniare Cristo alle persone in mezzo alle quali vi‑
viamo, di essere, come chiede il Papa, chiesa missionaria, chiesa in uscita, chie‑
sa in permanente riforma di sé per essere fedele al suo Signore (cf. EG 20‑33).

Talora sentiamo salire dentro di noi una domanda simile a quella dei di‑
scepoli di fronte alla folla affamata: «Come possiamo trovare tanti pani da sfa‑
mare una folla così grande?» (Mt 15,33).

6. Ma noi siamo qui a riaffermare la nostra fiducia nel Signore e anche il no‑
stro Evangelii gaudium: la nostra gioia del Vangelo. Ripetiamoci ogni tanto quel‑
le dense parole che aprono l’esortazione di papa Francesco: «La gioia del Van‑
gelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù». 

Siamo qui a ridire il nostro “sì” a Cristo che ci ha chiamati, a ripetergli che
siamo disponibili, per quanto deboli, a rimboccarci le maniche là dove la chiesa
ci chiede di operare. Perché il Cristo che abbiamo incontrato non cessa di stu‑
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pirci, di affascinarci, di darci forza, e di sostenere la sua chiesa, nella quale vo‑
gliamo essere servi laboriosi fedeli senza sentirci indispensabili. 

Questi giorni che la Liturgia ci dona ci facciano incontrare con particolare
freschezza, gratitudine e amore quel Signore crocifisso e risorto, che è la vera, ir‑
rinunciabile ”buona notizia“ che ci riempie la vita.

A tutti voi auguro una Pasqua vissuta nella contemplazione di Cristo, nel‑
la gioia condivisa e nel servizio dei fratelli.
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Omelia nell’Azione Liturgica
del Venerdì Santo 2014 

n Cattedrale di Treviso, 18 aprile 2014

Di fronte al Crocifisso la chiesa oggi non può che riflettere, adorare e pre‑
gare. Abbiamo ascoltato con stupore le parole del profeta che, descrivendo qual‑
che secolo prima di Cristo la vicenda di un servo del Signore senza nome, affer‑
ma che egli «è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniqui‑
tà»; ma «il castigo che si è abbattuto si di lui ci ha dato salvezza». E così «per le
sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53,5‑6).

Per questo la liturgia del Venerdì santo non è una liturgia funebre; questo
non è un giorno di lutto, ma di serena contemplazione di un amore senza limiti. 

Certo, abbiamo ascoltato il racconto di una immane sofferenza e di un ter‑
ribile supplizio inflitto all’Innocente per eccellenza: ci ha rivelato il peso enorme
del peccato del mondo. Ma in quella sofferenza e in quella morte abbiamo com‑
preso meglio le parole del Vangelo che la Liturgia ci ha fatto ascoltare ieri: «Ge‑
sù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine» (Gv 13,1).

«Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto» (Gv 1,11), ci aveva detto
Giovanni nel prologo del suo vangelo. Nella passione questo rifiuto nei con‑
fronti di Gesù appare in tutta la sua drammaticità. Ma la passione costituisce an‑
che la rivelazione più alta e più densa di quel Dio che ‑ sono parole di Gesù stes‑
so ‑ «ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque cre‑
de in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). La risposta di Dio
al mondo che rifiuta il Figlio è un amore ostinato che va fino in fondo. Ora noi
sappiamo che non andremo perduti, ma, per quello che dipende da Dio, siamo
sicuri nelle sue mani.

Del resto nel racconto di Giovanni, letto con attenzione, Gesù più che vitti‑
ma è il dominatore della situazione. E’ sì schiacciato dalla sofferenza, ma nello
stesso tempo è come avvolto in un alone di gloria. Lo scorgiamo fin da quel “so‑
no io” pronunciato con forza al momento della cattura, che riprende il nome di
Dio nell’Antico Testamento, “Io Sono” (Es 3,14); alla inconsapevole proclama‑
zione della sua regalità espressa dalla scritta sopra la croce; al processo davanti
a Pilato in cui Gesù appare più l’accusatore e il giudice che il condannato; fino
all’ultima parola pronunciata in croce: «è compiuto», cioè è portato a compi‑
mento, giunto alla perfezione.

Che cosa è compiuto? E’ compiuta la sua missione, mediante la quale Egli
doveva rivelare l’amore di Dio e la sua salvezza. «Dio non ha mandato il Figlio
nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo
di lui» (Gv 3,16).

Per questo per l’evangelista Giovanni il racconto della passione è la mani‑
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festazione della gloria di Dio che traspare nella debolezza di Cristo. Anche le no‑
stre debolezze, le nostre colpe, vengono assunte e trasfigurate in questa grande
storia di amore e di misericordia. 

Abbiamo aperto questa celebrazione proprio con le parole «Ricordati, Pa‑
dre, della tua misericordia». Siamo noi, in realtà, smemorati e indifferenti di
fronte all’amore e alla misericordia di Dio.

Volgiamo allora lo sguardo a Cristo Crocifisso («Volgeranno lo sguardo a
colui che hanno trafitto», Gv 19,37), perché la nostra vita diventi piccola ma fe‑
dele e convinta risposta alla sua immensa donazione.
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Omelia nella S. Messa del giorno di Pasqua 

n Cattedrale di Treviso, 20 aprile 2014

Fratelli e sorelle, la sorpresa e lo smarrimento di Maria Magdala che, giun‑
ta al sepolcro di Cristo «quando era ancora buio» (Gv 20,1) trova aperto, si tra‑
sformerà in gioia incontenibile. Anche dopo che Pietro e Giovanni hanno lascia‑
to quel luogo, lei rimane ostinatamente lì, davanti a quella tomba, fino a quando
il Risorto si farà riconoscere chiamandola per nome: Maria! E allora lei correrà –
chissà con quale tumulto nel cuore – «ad annunciare ai discepoli: “Ho visto il Si‑
gnore!”» (Gv 20,18). 

Questa sarà anche la testimonianza gioiosa degli apostoli; come pure dei
due discepoli che la sera di quello stesso giorno se ne tornavano al loro villaggio
pensando che fosse tutto finito: abbiamo visto il Signore! abbiamo riconosciuto
il Signore!

E Pietro dichiara (sono espressioni ascoltate nella prima lettura): «…lo uc‑
cisero appendendolo ad una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e vol‑
le che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi
che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At
10,40‑41). 

La fede, la speranza, la fiducia, dei cristiani di tutti i tempi poggiano su
quella testimonianza: abbiamo visto il Signore risorto! 

Qualcuno si chiederà: perché Cristo non si è mostrato vivo a chi lo aveva
condannato e a chi lo aveva ucciso? Non sarebbe stata questa la sua vera vitto‑
ria sui suoi nemici, secondo il consueto finale delle storie in cui l’eroe protago‑
nista ha la meglio sui cattivi ai quali era parso soccombere? Ma questo non è lo
stile di Dio: Dio non pratica vendette sui suoi nemici (come peraltro anche qual‑
che cristiano sembra desiderare). Egli non umilia gli avversari, non dichiara: cre‑
devate di sconfiggermi, ma il più forte sono io! Colui che ha insegnato ad ama‑
re i nemici, ha invocato dalla croce il loro perdono: «Padre, perdona loro….» (Lc
2,24). E’ questa la sua vera vittoria, la sua forza. «Ciò che è debolezza di Dio è
più forte degli uomini», scrive Paolo ai Corinzi (1Cor 1,25).

Pietro e gli altri apostoli sono così testimoni che qualcosa è stato più gran‑
de dell’odio che si è riversato su Gesù; e non solo dell’odio dei suoi uccisori ma
anche dell’odio di tutti gli uomini di tutti i tempi verso ogni altro uomo. Più
grande è stato il suo amore. 

La risurrezione non è allora un miracolo da esibire, sbattendolo in faccia a
qualcuno, ma un evento da testimoniare e da accogliere nella fede. Non è l’inat‑
teso, decisivo, trionfale colpo inflitto dal vincitore; è una luce che si accende nel
buio; è un’alba luminosa che spezza le tenebre della notte.

Una luce, un’alba non da tutti percepite, o riconosciute con fatica, magari
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dopo una lunga e tormentata ricerca, o raggiungendo solo poco a poco una con‑
sapevolezza sempre più luminosa e coinvolgente. Anche perché spesso avviene
che la vita faccia scorgere più segni di morte che segni di risurrezione. 

Nel racconto di Marco sono due le donne che si recano al mattino al sepol‑
cro, e l’evangelista ci narra che lungo la strada «dicevano tra loro: “Chi ci farà ro‑
tolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?”» (Mc 16,3). 

Ecco, il buio della notte e una pesante, inamovibile pietra tombale: sembra‑
no essere due immagini che esprimono la situazione, l’esperienza di tante per‑
sone. C’è forse bisogno di esemplificare? Lutti, malattie, contrasti e rotture fami‑
liari, animi feriti e storie piene di travagli e amarezze; e poi precarietà di ogni ti‑
po: dal lavoro, alla casa, all’incertezza del futuro, alla frustrazione di aver ac‑
quisito una competenza professionale e non poterla esercitare. E se poi allar‑
ghiamo lo sguardo a realtà ancora più drammatiche delle nostre, allora scorgia‑
mo le vittime della fame, di guerre fratricide e insensate, delle molte forme di
schiavitù che affliggono l’umanità, delle enormi disuguaglianze economiche… e
potremmo continuare a lungo.

Per molti l’aurora sembra non giungere mai e quella pietra del sepolcro
sembra sempre più grande e più pesante. 

In verità, riconoscere il Risorto, che è la fonte della nostra speranza, non è
stato facile nemmeno per i discepoli. Dopo la resurrezione, infatti, anche ai suoi
il Signore si è mostrato senza imporsi con il peso schiacciante dell’evidenza, ci
verrebbe da dire con discrezione, quasi timidamente. Maria di Magdala pensa
che egli sia il custode del giardino in cui vi era la tomba; i discepoli di Emmaus
lo credono un viandante; gli apostoli che erano tornati a pescare lo vedono sul‑
la riva del lago ma stentano ad accorgersi che è lui; l’apostolo Tommaso per cre‑
dere che sia davvero il Risorto vuole toccare le sue ferite.

Il brano evangelico che abbiamo ascoltato sembra dirci che non bastano i se‑
gni esteriori per riconoscere la resurrezione e credere nel Risorto. Vedere la tom‑
ba vuota e il sudario ripiegato non è sufficiente. Infatti Giovanni sottolinea che
colui che “vede e crede” è il discepolo amato. Come dire che nell’esperienza cri‑
stiana non si dà fede senza amore, perché la fede non è semplicemente adesione
a delle verità, ma incontro con una persona amabile e amata che è Cristo: la fe‑
de nasce dall’amore. E la seconda condizione per credere al Risorto è data dal‑
l’accoglienza della Parola di Dio. Dal racconto di Giovanni si direbbe che la fede
del discepolo amato è solo iniziale, mentre pare che Pietro non abbia ancora
compreso che cosa è avvenuto davvero: «Infatti – osserva Giovanni – non ave‑
vano ancora compreso la Scrittura» (Gv 20, 9). «La fede viene dall’ascolto – scri‑
ve Paolo ai Romani – e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (cf. Rom 10,17).

È l’accoglienza della Parola del Signore e la fiducia nel suo amore che con‑
sente di credere al Risorto e alla nostra vita risorta, capace di generare speranza
e di spingerci a imitare Cristo nell’amore. Insomma, solo facendoci ascoltatori at‑
tenti della Parola di Dio e solo entrando in una relazione con Lui fatta di amore,
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giungeremo a credere che il suo amore è talmente grande da vincere la morte a
da condurci oltre la morte.

E allora scorgeremo nella nostra esistenza, e immetteremo nella nostra esi‑
stenza, segni di vita, di speranza e, soprattutto, di amore: di solidarietà, di pace,
di bontà, di accoglienza, di vicinanza, di perdono, di rettitudine, di giustizia.
Questi sono i segni di vita frutto dell’incontro con il Risorto.

Che il Signore apra il nostro cuore, illuminato dalla sua Parola, alla forza
piena di amore che si sprigiona dalla sua resurrezione. Che questa forza sosten‑
ga ogni nostra debolezza, ogni miseria, ogni precarietà, e renda capaci anche noi
di dire: con gli occhi della fede e grazie alla pratica dell’amore abbiamo visto il
Signore risorto!

A tutti l’augurio più cordiale di una buona, lieta, santa Pasqua. 

Atti del vescovo
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Omelia nella Messa di ordinazione di sei nuovi diaconi 

n Chiesa arcipretale di San Martino di Lupari, 3 maggio 2014

Accogliamo con gioia, fratelli e sorelle, il dono che il Signore fa alla nostra chie‑
sa di Treviso di sei nuovi diaconi. 

Forse ci viene spontanea, di fronte a questo fatto, soprattutto in noi membri
del clero, una reazione del tipo: proprio una bella notizia! L’immissione di forze
nuove nel presbiterio ‑ si tratta di diaconi incamminati verso il presbiterato ‑ non
può essere che una specie di boccata di ossigeno, soprattutto pensando al bisogno
di sacerdoti in una chiesa che ha a lungo goduto nel passato della presenza di un
clero numeroso. Vorrei però che non pensassimo anzitutto a una sorta di provvi‑
denziale ‑ mi si passi l’espressione ‑ “aumento dell’organico nell’azienda diocesi”.
Nell’ordinazione diaconale di questi sei giovani noi vogliamo scorgere prima di
tutto la presenza del Risorto che rende viva la sua Chiesa e continua a suscitare in
essa il desiderio di confessarlo nella fede, di seguirlo, di annunciarlo, di servirlo.

Nella storia personale di Andrea, di Angelo, dei due Stefano, di Filippo e di
Luca Gesù si è fatto conoscere e magari ripetutamente “riconoscere”, in forme e vi‑
cende diverse, come ai due discepoli di Emmaus. Nel passare degli anni la sua per‑
sona si è fatta conoscere a loro in maniera, per così dire, sempre più ravvicinata; ha
consentito di superare incertezze e dubbi, come è avvenuto per i due che lasciava‑
no tristi Gerusalemme; ha fatto comprendere il senso delle Scritture, ha aperto i lo‑
ro occhi, ha scaldato il loro cuore (cf. Lc 24,27‑32); ha fatto crescere una relazione
con Lui che si è fatta sempre più determinante; ha infuso il coraggio di dire sì alla
sua chiamata. Anche in questa loro storia – ognuna con le sue caratteristiche e a noi,
certo, solo parzialmente percepibile – noi tutti siamo chiamati a riconoscere Cristo
vivente in mezzo a noi, che anche in questo modo si manifesta a noi e conduce la
sua chiesa come il buon pastore che ama e guida il suo gregge.

Mediante il ministero di fratelli che in suo nome e con la forza del suo Spirito
mettono la loro vita a servizio del Regno e della comunità, il Signore continua a
camminare invisibile accanto a noi, e a sostenere il nostro andare spesso vacillante
e appesantito da fatiche diverse.

Perciò noi sentiamo il bisogno di dire grazie al Signore, che ha chiamato que‑
sti nostri sei fratelli e ha dato loro la grazia di rispondere. Anche il dono del loro
“sì” a Lui e alla chiesa è un frutto dell’immenso dono che «l’agnello senza difetti e
senza macchia che per noi ha versato il suo sangue prezioso» ha fatto di se stesso,
come ci ha ricordato l’apostolo Pietro (cf. 1Pt 1,19).

Come chiesa noi vogliamo non solo accogliere con gratitudine, ma anche cu‑
stodire il dono prezioso di questi sei nuovi diaconi, accompagnandoli con l’affetto
e la preghiera verso il traguardo presbiterale che sta loro davanti. Chiediamo a lo‑
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ro di amare profondamente la vocazione ricevuta, che è la modalità concreta con
cui essi danno forma alla fondamentale chiamata del loro Battesimo; e chiediamo
loro di assumere sempre più nella loro persona, nella loro vita, nel loro modo di
porsi nella chiesa lo stile di Gesù. La preghiera di ordinazione che tra breve recite‑
rò sopra di loro chiederà al Padre che essi siano «sinceri nella carità, premurosi ver‑
so i poveri e i deboli, umili nel loro servizio, retti e puri di cuore, vigilanti e fedeli
nello spirito»; e ancora che la loro vita sia «generosa e casta, sia un richiamo co‑
stante al vangelo e susciti imitatori» nel popolo santo di Dio.

Tutto questo fa ben comprendere che il compito che essi assumono è esigente
e bisognoso di una continua cura. Del resto, anche gli impegni che essi dichiare‑
ranno apertamente di assumere, rispondendo alle domande che porrò loro, dicono
la serietà della loro risposta al Signore. Essi manifesteranno la loro volontà di «cu‑
stodire in una coscienza pura il mistero della fede, per annunziarla con le parole e
con le opere»; di essere pronti a vivere nel celibato, quale «segno della totale dedi‑
zione a Cristo Signore», celibato assunto «per il Regno dei cieli, a servizio di Dio e
degli uomini»; di «alimentare lo spirito di orazione», in particolare mediante l’im‑
pegno della Liturgia delle Ore. Ebbene, il vostro “sì” al Signore, cari ordinandi, ha
come modello il “sì” di Cristo, il quale ci ha redenti «non a prezzo di cose effime‑
re», ci detto Pietro (1Pt 1,18). Bisogna riconoscere che anche il prezzo richiesto dal‑
la vostra risposta alla chiamata non riguarda “cose effimere”. Vi è chiesto, infatti,
come ho ricordato servendomi delle parole stese del rito di ordinazione, di con‑
durre una vita esemplare nella fede e nella rettitudine morale, vi è chiesta un’esi‑
stenza donata totalmente a Cristo e agli altri, di cui il celibato è segno eloquente,
una preghiera costante, una disponibilità a concentrarvi sugli altri sapendovi “de‑
concentrare” da voi stessi. Tutto questo ‑ voi lo sapete ‑ non è possibile senza cer‑
care e costruire pazientemente e tenacemente una vera conformazione a Cristo. 

«Siano immagine del tuo Figlio che non venne per essere servito ma per ser‑
vire», chiederò alla conclusione della preghiera di ordinazione. Gesù, il diacono,
cioè il servo, per eccellenza, vi chiede e vi dona, se vi ponete ogni giorno alla sua
scuola, di assimilare sempre più la diakonìa, l’atteggiamento del servo, quale cifra,
caratteristica, impronta propria di colui che accetta di farsi suo ministro.

La imparerete, la diakonìa, soprattutto alla mensa della Parola – come ultimo
atto del rito vi consegnerò il libro dei vangeli – e alla mensa dell’Eucarestia accan‑
to alla quale vi porrà il vostro servizio liturgico: quel suo spezzare il pane nel qua‑
le Egli si fa veramente riconoscibile e invia a ripetere con gioia: «Davvero il Signo‑
re è risorto!» (cf. Lc 24,34s.). 

Grazie carissimi fratelli per non aver volto altrove lo sguardo quando, incro‑
ciando quello di Gesù, vi avete scorto la chiamata ad essere «pescatori di uomini»
(Mc 1,17). 

Grazie ai vostri genitori, grazie a chi vi ha aiutati a giungere a questo giorno e
vi accompagnerà ancora nel cammino che vi sta davanti. 

Maria, l’umile serva del Signore, vi tenga per mano.

Atti del vescovo
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Omelia nell’Eucaristia di ordinazione di quattro presbiteri 

n Cattedrale di Treviso, 24 maggio 2014

«Sei certo che ne siano degni?» ho appena domandato al Rettore del Semi‑
nario, che ha chiesto l’ordinazione presbiterale di Andrea, Loris, Claudio, Da‑
niele. E la risposta positiva («posso attestare che ne sono degni»), che pur allude
ad un discernimento accurato e alla valutazione attenta dei formatori nel corso
di un lungo cammino di preparazione, può suonare quasi una dichiarazione pre‑
suntuosa. Chi infatti può ritenersi degno – per usare le dense parole con cui la
dottrina della Chiesa descrive il presbitero – di essere una ripresentazione sa‑
cramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore, di proclamarne autorevolmente la pa‑
rola, di ripeterne i gesti di perdono e di offerta della salvezza; insomma chi può
considerarsi degno di «essere ed agire in persona di Cristo Capo e Pastore» (cf.
Pastores dabo vobis 15)?  

Penso tuttavia che non siano sfuggite le parole con cui è stata formulata la
richiesta: «La Santa Madre Chiesa chiede che questi nostri fratelli siano ordinati
presbiteri». Non si tratta di una loro pretesa o di una loro ambizione personale.
E’ una domanda che s’innalza dalla Chiesa; una richiesta che si leva dalle co‑
munità cristiane, da coloro che chiedono annuncio della Parola di Dio, celebra‑
zione dei misteri di Cristo, vita divina trasmessa attraverso i sacramenti, accom‑
pagnamento e servizio al popolo di Dio in cammino verso il Regno. E’ la Chiesa
Madre che ancora vuole e deve generare figli di Dio, donare il suo perdono, dis‑
pensare la misericordia, far incontrare Gesù, testimone dell’amore del Padre, sal‑
vezza del mondo. 

Per questo la Madre Chiesa chiede e fa sì che ci siano ancora discepoli e mi‑
nistri che, come Filippo nel racconto degli Atti degli Apostoli (cf. At 8,6), pro‑
nuncino parole e compiano segni che continuino l’opera di Cristo Signore. E ri‑
conosce idonei uomini che, come tutti, sono deboli e peccatori, ma che il dono
dello Spirito rende servi scelti dal Signore. 

Del resto, nella grande preghiera di ordinazione, che assieme all’imposizio‑
ne delle mani costituisce il cuore del rito, io dirò, parlando in certo senso a no‑
me di tutto il corpo episcopale: «Ora, o Signore, vieni in aiuto alla nostra debo‑
lezza e donaci questi collaboratori di cui abbiamo bisogno per l’esercizio del sa‑
cerdozio apostolico». Si potrebbe dire: collaboratori segnati dalla debolezza in
aiuto al vescovo segnato dalla debolezza. Diceva lunedì scorso a noi vescovi ita‑
liani riuniti in assemblea papa Francesco (che ricordiamo con affetto in questo
momento mentre compie il suo desiderato pellegrinaggio nella terra di Gesù):
«Le tentazioni, che cercano di oscurare il primato di Dio e del suo Cristo, sono
“legione” [cioè sono innumerevoli] nella vita del Pastore»; e ricordava la tiepi‑
dezza, la mediocrità, la ricerca di un quieto vivere, l’accidia, la presunzione di
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poter far conto solamente sulle proprie forze, e vari altri atteggiamenti. 
L’invocazione dell’intercessione dei santi, la ripetuta e quasi accorata ri‑

chiesta «salvaci, Signore», l’insistente «ascoltaci, Signore», che si alzeranno in
canto da questa assemblea, mentre gli ordinandi saranno prostrati a terra, espri‑
meranno proprio la consapevolezza della debolezza e dell’indegnità.

Ma il Signore viene in aiuto alla nostra debolezza e manda il suo Spirito. E
noi tutti crediamo a questo dono. Perciò questa celebrazione, e la partecipazione
corale e intensa ad essa, è anzitutto ‑ permettetemi di sottolinearlo ‑ un grande,
profondo, sincero atto di fede in quella forza e in quella potenza di Dio che è lo
Spirito Santo. «Il Padre vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre,» ‑  abbiamo ascoltato dal Vangelo ‑ «lo Spirito della verità, che il mon‑
do non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete per‑
ché egli rimane presso di voi e sarà in voi» (Gv 14,16‑17).

Noi crediamo che il protagonista di questa celebrazione è lo Spirito, man‑
dato dal Padre grazie al mistero pasquale di Cristo. Il mondo non lo vede e non
lo conosce, ma «voi lo conoscete», dichiara Gesù. Noi lo conosciamo, nella fede;
perché nella fede ‑ come direbbe la Lettera agli Ebrei ‑ noi vediamo l’invisibile
(cf. Eb 11,27).

Noi crediamo che lo Spirito ‑ mi piace qui citare il grande testo conciliare
della Lumen gentium a cinquant’anni dalla sua promulgazione ‑ «introduce la
Chiesa nella pienezza della verità, la unifica nella comunione e nel ministero, la
provvede e dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi
frutti. Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la
conduce alla perfetta unione col suo Sposo» (n. 4). Lo Spirito fa ringiovanire e
rinnova oggi la nostra chiesa anche mediante il dono di questi quattro nuovi pre‑
sbiteri. 

Mi sia permesso ricordarlo in questa circostanza, davanti ad un così nume‑
roso gruppo di preti e davanti a tanti fedeli: lo Spirito, amore di Dio diffuso nei
cuori dei credenti e presente nel mondo, opera tra noi anche, e non poco, attra‑
verso il ministero, la dedizione, la testimonianza, la carità pastorale dei nostri
preti. Io invito i fedeli ad amarli e a sostenerli, vorrei dire a custodirli come be‑
ne prezioso, e sempre più prezioso quanto più il loro numero diminuisce.

Essi sanno bene di essere – sappiamo di essere –, per usare l’immagine del‑
l’apostolo Paolo, portatori di un «tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4,7): il vaso di
creta è la nostra fragile umanità, il tesoro è Cristo, il suo amore, il suo Vangelo.
Amare e custodire i presbiteri significa aiutarli a rendere la loro umanità – non
semplicemente la loro anima – impregnata della presenza e dell’amore di Cristo
e a Cristo, e dell’amore ai fratelli, soprattutto i più poveri. Aiutateli, aiutateci, a
farci prossimo a tutti, «con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza», cioè con
una vita integra, come ci ha detto l’apostolo Pietro (1Pt 15,16). 

Del resto questo è quanto chiede con insistenza ai nuovi presbiteri, con pa‑
role diverse ma sempre pregnanti, lo stesso rito dell’ordinazione. Le parole e i

Atti del vescovo
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gesti del rito dicono in sostanza ad ogni nuovo presbitero: lo Spirito del Signore
entra in maniera ancora più intensa, dopo il Battesimo e la Confermazione, nel‑
la tua vita, perché la tua esistenza sia tutta intera per Cristo e per la sua Chiesa:
ogni giorno e fino alla fine. Questo significa vivere ed esercitare un ministero che
né viene da te né è per te: viene dal Signore ed è per gli altri. E tu, in certo sen‑
so, non ti appartieni più: sei lì con le porte aperte perché altri si servano del do‑
no che ti è stato dato, o sei sempre in uscita alla ricerca di quanti Dio vuole in‑
contrare, di coloro a cui Egli vuole farsi conoscere. 

Ma questo servizio a Cristo, e agli altri in Cristo, è possibile solo se si è
totalmente di Cristo. Lasciatemi ancora ripetere a voi, cari ordinandi, alcune pa‑
role che ci ha detto il Papa: «Fratelli, se ci allontaniamo da Gesù Cristo, se l’in‑
contro con Lui perde la sua freschezza, finiamo per toccare con mano soltanto la
sterilità delle nostre parole e delle nostre iniziative. … Non stanchiamoci, dun‑
que, di cercare il Signore… Teniamo fisso lo sguardo su di Lui: è Lui il principio
e il fondamento che avvolge di misericordia le nostre debolezze e tutto trasfigu‑
ra e rinnova; è Lui ciò che di più prezioso siamo chiamati a offrire alla nostra
gente».

Carissimi Andrea, Loris, Claudio, Daniele, siete giunti a questo giorno do‑
po un lungo percorso: la vostra storia racchiude il dono di una chiamata che vi
ha segnati per sempre. A rendervi capaci di risposta hanno contribuito molti.
Tutti in questo momento ringraziamo con simpatia e commozione.

Ci sono alcune parole del rito che rimangono indimenticabili, penso, nella
memoria di ogni prete. Sono quelle pronunciate verso la fine dell’ordinazione
mentre viene messo nelle mani del neo‑ordinato il pane e il vino: «Renditi conto
di ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della cro‑
ce di Cristo Signore». Vi invito a ripeterle a voi stessi all’inizio di ogni giornata,
perché segnino come un sigillo il cammino sacerdotale che vi attende. 

E l’ultimo gesto del rito  sarà l’abbraccio e il bacio scambiati con il vescovo
e con gli altri presbiteri: a dire che siete preti dentro una fraternità presbiterale
che si nutre di sincera comunione e di affetto fraterno. Sentitevi davvero accolti
e amati da questo presbiterio, che oggi gioisce e si commuove con voi.
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Omelia nella solennità del Ss.mo Corpo e Sangue di Cristo

n Cattedrale di Treviso, 22 giugno 2014

«Ecco il pane degli angeli, pane dei pellegrini, vero pane dei figli», canta la
Chiesa nella sequenza di questa solennità del Corpus Domini, con le parole del
grande san Tommaso d’Aquino.

L’Eucarestia è, anzitutto, «pane degli angeli». Queste parole vogliono dire
che l’Eucarestia non viene da noi, non può essere creata, prodotta da noi. Provie‑
ne da Colui che – come dichiariamo nel Credo – «per noi uomini e per la nostra
salvezza discese dal cielo». «Io sono il pane vivo disceso dal cielo» (Gv 6,51), ha
detto Gesù. L’Eucarestia è invenzione divina, non umana; è dono del Signore che
va al di là di ogni nostra possibilità e di ogni nostra attesa.

Pane degli angeli ci ricorda anche che l’Eucarestia è il pane della vita eterna.
«Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,51); «chi mangia la mia car‑
ne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv
6,54). Immette in noi una vita che, già ora presente in noi, è destinata a non finire,
ma a dispiegarsi lungo tutta l’eternità. 

E così, con il dono di questa vita, la nostra morte viene integrata nella vita di‑
vina che ci è donata, è come assorbita e, per così dire, resa innocua, vinta, supera‑
ta. Quando a conclusione delle Messe esequiali diamo l’estremo saluto ai nostri ca‑
ri defunti, la Liturgia fa pronunciare al sacerdote queste parole, che sono partico‑
larmente significative quando si tratta di una persona che ha partecipato fedel‑
mente all’Eucarestia: «Egli (o ella), che nel Battesimo è diventato figlio  di Dio e
tante volte si è nutrito alla mensa del Signore, sia ora accolto nei cieli al banchetto
dei figli e con i Santi sia erede dei beni eterni promessi». Il banchetto eucaristico
conduce al banchetto eterno dei figli di Dio: è il “pane dei figli”, canta ancora la Se‑
quenza. L’Eucarestia, memoria viva della morte e risurrezione di Gesù, dischiude
a chi muore in Cristo l’evento della propria risurrezione: «Chi mangia la mia car‑
ne … io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54).

Ma abbiamo cantato anche che l’Eucarestia è il «pane dei pellegrini». Il testo
originale di San Tommaso dice cibus viatorum: il cibo dei viandanti, di coloro che
sono in cammino. Chi è in cammino, soprattutto se il cammino è lungo e faticoso,
ha bisogno di alimentarsi. 

Il brano della prima lettura, dal libro del Deuteronomio, ci ha ricondotto al
lungo cammino del popolo d’Israele nel deserto, cammino sostenuto dai doni pro‑
digiosi di Dio; e sono stati ricordati i prodigi della manna e dell’acqua. Mosè dice
al popolo: «Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto per‑
correre in questi quarant’anni nel deserto (Dt 8,2); «non dimenticare il Signore, tuo
Dio … che ti ha condotto per questo deserto grande e spaventoso» (Dt 8,14s.). 

«Ricordati!»: l’Eucarestia è memoria. «Fate questo in memoria di me», ha det‑
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to Gesù, e il sacerdote lo ripete nella cuore della celebrazione eucaristica. Ma non
rievochiamo un fatto passato e ormai concluso: noi accogliamo e rendiamo vivo e
presente, e sempre efficace per noi oggi, il dono della vita e della morte di Gesù,
che è stato totale donazione di sé. Noi riceviamo il suo “darsi in sacrificio per noi”.
E infatti la nostra risposta (potremmo dire la nostra “reazione”) al suo dono è di‑
chiarare insieme: noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione:
cioè riconosciamo in quella morte un dono talmente traboccante di amore da es‑
sere, paradossalmente, una morte che produce vita. E attendiamo che questo amo‑
re senza confine raggiunga il suo compimento pieno quando Cristo ritornerà: per‑
ciò viviamo nella speranza l’attesa della sua venuta, quando Dio sarà tutto in tut‑
ti. E intanto ci sentiamo chiamati a riprodurre nella nostra povera esistenza, il do‑
no – certo inarrivabile – che Gesù è stato per noi. 

Per questo ci sentiamo pellegrini, dentro una Chiesa che è popolo di Dio in
cammino: popolo di discepoli che faticano a seguire la strada percorsa e indicata
dal nostro Maestro e Signore, perché siamo peccatori e la strada del Vangelo è ar‑
dua.

Voglio riprendere questa immagine con le parole del Concilio Vaticano II:
«La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sem‑
pre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della peni‑
tenza e del rinnovamento. La Chiesa – viene detto, citando sant’Agostino – “pro‑
segue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio”,
annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga» (Lumen gen‑
tium 8).

L’Eucarestia ci fa accogliere l’esistenza di Gesù, il quale dona a noi la vita per‑
dendo la sua vita. Fare memoria di Lui significa perdere la vita per gli altri, signi‑
fica amare come Lui. Ma questo è difficile, deve fare i conti con l’egoismo perso‑
nale e con i vari egoismi di gruppo. Per questo abbiamo bisogno del sostegno del
suo corpo donato, consumato per il mondo. 

E’ allora proprio questo amore celebrato, accolto, assimilato che ci rende co‑
munità: l’insieme di coloro che hanno compreso e accolto il dono che è Cristo, non
possono non vivere la dimensione della comunione, dello scambio, del volersi be‑
ne, dell’aiutarsi, del portare gli uni i pesi degli altri, del perdonarsi, del cercare ciò
che unisce e non ciò che divide, del farsi prossimo ai poveri che troviamo sul no‑
stro percorso, del cercare e amare i lontani e perfino i nemici.

Ce lo ha ricordato Paolo con parole lucidissime: noi ci cibiamo di un unico pa‑
ne; ebbene, siamo dunque un unico corpo e non possiamo spezzare questa unità.
«Amatevi gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli
altri» (Gv 13,34), ha detto Gesù ai suoi discepoli prima della sua morte.

Dopo la celebrazione eucaristica porteremo il Corpo eucaristico di Cristo in
processione per le nostre strade. Confesseremo così che i nostri cammini nella cit‑
tà, cioè nella vita consueta, quotidiana, ordinaria, hanno bisogno di Lui, del suo
amore, della sua carità senza confini. 
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Omelia nell’Eucarestia esequiale
di don Amedeo Scquizzato 

n Chiesa arcipretale di San Zenone degli Ezzelini, 12 aprile 2014

E’ sempre commovente per una comunità parrocchiale dare l’estremo salu‑
to ad un pastore che l’ha guidata, accompagnata, servita per tanti anni. In questo
momento e in questo luogo ci viene da pensare: quanti funerali don Amedeo avrà
celebrato in questa chiesa nei 36 anni in cui è stato parroco di San Zenone? Quan‑
ti fratelli e sorelle questa comunità avrà accompagnato all’incontro con Dio, gui‑
data da lui, suo pastore? Oggi è attorno alla sua bara che si stringe questa comu‑
nità; oggi è per lui che prega, invocando su di lui la misericordia di Dio perché
egli possa essere con il Signore per sempre.

La preghiera di questa comunità, ma anche della nostra chiesa diocesana e
del suo presbiterio, è un atto di gratitudine verso questo sacerdote zelante e buo‑
no, che si è spento accogliendo serenamente e con fede la chiamata del Signore.
Da qualche giorno ripeteva si suoi famigliari che lo assistevano amorevolmente
notte e giorno: «Aiutatemi a partire … non ho più nulla da fare in questo mondo
… ho finito il mio compito … torno alla casa del Padre». Parole che riecheggiano
quelle di san Paolo, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura: «Ho combattuto
la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta sol‑
tanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà…»
(2Tm 4,7‑8). Parole che esprimono le aspirazioni più intime del servitore del Si‑
gnore, del Vangelo e della Chiesa, di colui che ha fatto ciò che doveva fare, con
umiltà e dedizione, e attende con fiducia e desidera solo l’incontro con Colui che
ha annunciato, celebrato, amato. Parole del giusto, il quale ‑ come ci ha detto il Li‑
bro della Sapienza ‑ sa che la sua anima è nelle mani di Dio (cf. Sap 3,1) e si affi‑
da al suo abbraccio accogliente. 

Un detto latino afferma: talis vita, finis ita: quale è la vita, così sarà anche la
morte; ovvero la morte rispecchia la vita, si pone in continuità con la vita. Così è
stato per don Amedeo: la sua morte vissuta nella fede è stata la conclusione della
vita di un cristiano e di un presbitero animato da un profondo amore a Gesù Cri‑
sto e alla sua e nostra Madre Maria, da un generoso servizio alla Chiesa e alle per‑
sone affidate alle sue cure pastorali, da una carità attenta ai poveri e ai sofferenti.

  I 58 anni di sacerdozio di don Amedeo sono stati un dono per questa chiesa
di Treviso. I primi due anni egli li trascorse al Collegio Filippin di Paderno come
assistente. Quindi fu per otto anni cappellano a Martellago e per altri sette cap‑
pellano a Spresiano; fu poi nominato parroco a San Zenone nel 1974, dove rima‑
se fino al 2010, quando, essendo state accolte le sue dimissioni, si ritirò a Piombi‑
no Dese, presso i suoi familiari, nella casa paterna, dedicandosi generosamente al
ministero fino a poche settimane prima della morte. 

Atti del vescovo
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Il suo percorso è stato quello consueto di gran parte dei sacerdoti trevigiani:
i primi anni di sacerdozio vissuti come cappellano accanto ad un parroco speri‑
mentato e poi la nomina a parroco. Di fatto una vita per la chiesa, per gli altri.

I preti della generazione di don Amedeo, appartenenti ad una stagione di or‑
dinazioni numerose, stagione peraltro durata poco, giungevano spesso ad essere
parroci in età abbondantemente sopra i quarant’anni; ma vi giungevano con un’e‑
sperienza consolidata, e per di più in un periodo di grande fermento economico
e sociale, che richiedeva alle comunità cristiane attenzioni e risposte nuove, ade‑
guate all’epoca. 

Don Amedeo, in una lontana intervista al nostro settimanale diocesano La
Vita del Popolo (era il giugno 1996), ricordava due fenomeni pervasivi che aveva‑
no caratterizzato gli anni del suo ministero a Martellago e a Spresiano: anzitutto
la fuga dalle campagne di forze giovani, che venivano assorbite dalla nascente
piccola e grande industria veneta o dal diffusissimo artigianato; e, in secondo luo‑
go, il miracolo economico cui egli assistette prima a Martellago e poi a Spresiano,
in due contesti peraltro assai diversi, poiché Martellago dipendeva dall’industria
di Marghera, mentre a Spresiano le industrie erano locali.

In quegli anni, carichi di fermenti e di cose nuove, non c’era ancora piena
consapevolezza che quello che stava avvenendo non era un mutamento superfi‑
ciale e temporaneo ma una accelerazione culturale ed economica che avrebbe
cambiato non solo le abitudini, ma i simboli e i riferimenti del nostro popolo,
aprendo la strada ad una prospettiva che tendeva a lasciarsi alle spalle le radici
culturali e religiose.

Don Amedeo non reagì, come talora avveniva, con la dura opposizione o
con facili condanne, ma si adoperò piuttosto per la maturazione di una coscienza
cristiana capace di leggere e interpretare i segni dei tempi: a Martellago contribuì
alla nascita delle ACLI locali e alla fondazione della Cassa Rurale, oggi Istituto di
Credito Cooperativo “Santo Stefano”, vero volano del progresso del territorio; a
Spresiano, presso le industrie locali, fu cappellano del lavoro, intrecciando rap‑
porti fecondi con operai e imprenditori.

Giungendo a San Zenone don Amedeo trovava un mondo diverso, ancora
rappresentato sostanzialmente da una comunità cristiana molto fervorosa, legata
alla propria tradizione, ricca di simboli secolari, come il Santuario della Madon‑
na del Monte, la “Madonna Rossa”, e la chiesa dei Padri Passionisti, attivi nel lo‑
ro centro di spiritualità e nel ministero pastorale a servizio delle parrocchie vici‑
ne. Qui don Amedeo ha portato la propria umanità accogliente, la grande espe‑
rienza pastorale e una capacità organizzativa che sapeva raccogliere la tradizione
e aprire a nuove prospettive.

Erano gli anni stimolanti e tormentati del dopo Concilio: un tempo nel qua‑
le bisognava, da una parte, tenere fisso lo sguardo sulla verità perenne del Van‑
gelo, per non perdere la direzione, e, dall’altra, guardare con occhi nuovi il mon‑
do, come insegnava lo stesso Concilio. Si leggeva infatti nelle prime pagine della
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Costituzione Gaudium et Spes: «E’ dovere permanente della Chiesa scrutare i se‑
gni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo, così che … possa rispondere ai
perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle lo‑
ro relazioni reciproche. Bisogna conoscere e comprendere il mondo in cui vivia‑
mo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico» (n. 4).
Don Amedeo non fece la rivoluzione, ma allargò gli orizzonti della sua comuni‑
tà, mantenendola unita e generosa. Generosa di opere e anche di vocazioni di
consacrazione, maschili e femminili. 

Il suo animo di pastore e di guida spirituale sensibile si manifestò anche ne‑
gli ultimi quattro anni di vita, durante i quali, come confessore stabile nella chie‑
sa arcipretale di Piombino Dese, ormai libero da responsabilità pastorali dirette,
poté esprimere il suo animo sacerdotale e la passione per il ministero fino agli ul‑
timi giorni di vita. Davvero pastore e servitore dei fratelli fino alla fine.

E così ‑ per riprendere l’immagine di Gesù nel Vangelo ‑ quando il Signore,
giungendo, ha bussato alla sua porta, lo ha trovato desto, con la lampada accesa,
pronto ad aprirgli la porta (cf. Lc 12,35‑36).

Cari parrocchiani di San Zenone, c’è una specie di patto non scritto, ma qua‑
si naturale, tra un pastore e il suo popolo, in vita e anche dopo la morte: il patto
della preghiera, della reciproca intercessione, della domanda insistente al Signo‑
re di tutti per ciascuno e di ciascuno per tutti. Il vostro parroco attende la vostra
preghiera che chieda per lui il perdono dei peccati e il premio per il fedele servi‑
zio alla sua Chiesa; ed egli, che desideriamo accanto al Signore, invoca per voi
un’esistenza trascorsa nella fedeltà e nell’amore. 

Questo reciproco dono della preghiera ottenga dal Signore di custodire in
tutti, persone e comunità, la pace del cuore e la certezza che, come ci ricorda Pao‑
lo, «sia che viviamo, sia che moriamo, siamo sempre del Signore» (Rom 14,8).

Atti del vescovo
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Omelia nell’Eucarestia esequiale
di don Bruno Torresan 

n Chiesa parrocchiale di Breda di Piave, 14 aprile 2014

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato è quella che ci propone la Liturgia
del Lunedì santo, alla quale è stato aggiunto un brano dalla prima lettera di Pie‑
tro. I testi liturgici di questi giorni ci aiutano a mettere a fuoco la figura di Gesù
nel suo supremo donarsi a noi e ci preparano a vivere quel mistero pasquale di
Cristo, nel quale e grazie al quale la morte diviene porta che si apre sulla vita pie‑
na e definitiva in Dio. 

Ed è consolante per noi dare l’ultimo saluto a don Bruno, affidare la sua
persona al Padre buono, in questi giorni in cui ogni credente è chiamato a rico‑
noscere il senso della propria vita, ma anche della propria morte, dentro la vi‑
cenda drammatica e insieme stupenda della passione, morte e risurrezione di
Cristo. Noi sacerdoti, poi, rivivremo con emozione, fra tre giorni, il Giovedì san‑
to, anche l’istituzione del sacerdozio da parte di Gesù nell’Ultima Cena, espres‑
so in quel suo «fate questo in memoria di me».

Siamo qui a pregare il Signore perché don Bruno possa celebrare il suo Gio‑
vedì santo in unione con Cristo, «sommo sacerdote santo, innocente, senza mac‑
chia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli», come ci ricorda la Lettera
agli Ebrei (7,26), e possa incontrare e contemplare per sempre Cristo, che il pre‑
conio pasquale ci farà cantare come «luce del mattino, stella che non conosce tra‑
monto».

Del resto i 65 anni di sacerdozio di don Bruno sono stati da lui vissuti aven‑
do davanti agli occhi il modello Gesù, di cui ha cercato per tutta la vita di essere
discepolo e servitore fedele. Le parole che abbiamo sentito rivolgere da Pietro agli
anziani ‑ ai presbiteri ‑ don Bruno le ha fatte proprie: «Pascete il gregge di Dio che
vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio,
non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle
persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge» (1Pt 5,2‑3).

Don Bruno ha svolto il suo compito di pastore non solo volentieri, ma con
una vera passione sacerdotale; è stato sì intraprendente, attivo organizzatore, ma
non ha spadroneggiato: si è posto a servizio dei fratelli, praticando per primo ciò
che agli altri insegnava. 

Il suo ministero è iniziato, giovane sacerdote ventiquattrenne, nella parroc‑
chia di S. Ambrogio di Fiera, in Treviso, dove è stato cappellano sei anni: sei an‑
ni che gli sono rimasti impressi nel cuore. Ripeteva, scherzando, che Fiera era
stata “la sua prima morosa”. La sua esperienza di giovane sacerdote si arricchì
ulteriormente grazie ad altri quattro anni di ministero come cappellano a Maser
e altri due a Meolo.
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Nel 1961 egli giunge a Breda, parrocchia che non lascerà più: dapprima co‑
me cappellano, per sei anni, poi come parroco per ben 36 anni, e infine come par‑
roco emerito, dopo la rinuncia accolta nel 2003. E ha continuato a servire la sua
gente. Con l’accordo dei suoi successori, don Paolo Magoga e don Stefano Vi‑
dotto, visitava le famiglie per la benedizione pasquale e per incontrare nelle ca‑
se i malati e si prestava per altri impegni ministeriali.

Visitare i malati, ministero prezioso e delicato, reso ora, purtroppo, più dif‑
ficile dal calo numerico dei sacerdoti, è stato uno dei compiti da lui svolto con as‑
soluta fedeltà. La testimonianza di un fedele di Breda ne parla così: «Don Bruno
non ha mai trascurato la visita ai malati, sia in casa che in ospedale, con punti‑
gliosa cadenza settimanale. Ogni settimana, fosse pioggia, sole o nebbia, estate o
inverno, con qualunque mezzo, accompagnato da qualcuno in macchina o da so‑
lo con la sua “vespetta”, era all’ospedale per portare il suo saluto, la sua benedi‑
zione e il conforto agli ammalati. Quando invece le degenze erano in casa, ap‑
profittava dei ritagli di tempo per una visita, un saluto, una parola di conforto. E
sempre con quella discrezione quasi timida, propria delle persone di un tempo,
che entravano in punta di piedi e parlavano sottovoce per non disturbare». 

Ho voluto ricordare questo aspetto, perché di don Bruno restano sotto gli
occhi di tutti le opere che ha saputo, con intelligenza e lungimiranza, erigere in
Breda, come la scuola materna, l’oratorio, gli interventi di conservazione della
chiesa e altre opere ancora. Nei primi anni di ministero don Bruno fu definito il
cappellano “appassionato dei giovani”. Ma da parroco non trascurò nessuna ca‑
tegoria di persone e nessun impegno. Possiamo dire: parroco a 360 gradi. Atten‑
to anche alle problematiche sociali, allo sviluppo economico del paese, all’eleva‑
zione culturale dei bredesi. 

Un’attenzione che non va dimenticata è quella del dialogo sereno, discreto
e rispettoso verso tutti, anche con quanti erano, o apparivano, lontani sdalla
chiesa. Cercava di fare perno su ciò che unisce e non sui motivi di divisione. Si
potrebbero applicare a lui le parole con cui il profeta Isaia ‑ lo abbiamo sentito
nella prima lettura ‑ descrive il servo del Signore: «Non griderà né alzerà il tono,
non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma
smorta» (Is 42,2‑3).

Non vorrei tacere un altro aspetto della persona e del ministero di don Bru‑
no, anche se si tratta forse di atteggiamenti e di scelte che, in buona parte, ri‑
mangono nascosti agli occhi dei più. Lo riferisco con le parole di una testimo‑
nianza che fu fatta giungere nel 1999 al vescovo mons. Magnani in occasione del
50° di sacerdozio di don Bruno: «Di don Torresan non possono essere taciute
due caratteristiche, che fanno di lui un prete ed un uomo autentico: la sobrietà
di vita, che spesso coincide con la povertà materiale, e la grande carità verso i
poveri. Don Bruno non ha mai una lira in tasca: se qualche volta gli capitano dei
soldi, se ne libera facilmente in pochissimo tempo. La provvidenza mi aiuta
sempre, è il suo motto. L’unica cosa che ha ottenuto dalla sua Breda in oltre

Atti del vescovo
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trent’anni di parrocato (forse si voleva dire: l’unica cosa che ha accettato per sé)
è stata la ristrutturazione di parte della casa canonica, che si era resa ormai fa‑
tiscente: covo di ratti e scorpioni. Nel nuovo appartamentino don Bruno ci è an‑
dato volentieri, non prima però di aver ospitato nelle adiacenze della sua casa,
per alcuni anni, famiglie e gruppi di terzomondiali». 

C’è da aggiungere: il lavoro per sistemare la canonica fu l’ultimo, dopo aver
provveduto alla costruzione o sistemazione di tutte le altre strutture della co‑
munità. Le sue esigenze erano le ultime. Ed è giusto ricordare, come altre testi‑
monianze riferiscono, che la sua generosità verso i poveri, gli attirarono anche
critiche che lo fecero soffrire non poco.

Ma don Bruno – per richiamare la pagine evangelica di oggi – sapeva spen‑
dere e spendersi sia per il Signore, come Maria che cosparge i piedi di Gesù di pro‑
fumo prezioso, sia per i poveri: perché a lui, a differenza del Giuda ipocrita del
vangelo, a cui importavano i soldi e non i poveri, i poveri importavano davvero.

E così la casa che era la comunità di Breda si è riempita del profumo del suo
amore a Cristo e del suo amore ai poveri: questa comunità di Breda alla quale ha
donato la sua vita, con la quale e per la quale ha lavorato con dedizione instan‑
cabile, ha gioito e ha sofferto. Fino alla fine. 

E vorrei ricordare, tra i suoi motivi di gioia – tra l’altro in un momento dif‑
ficile della sua vita di pastore – l’arrivo a Breda di don Fernando Pavanello, con
cui ha condiviso in spirito di fraternità sogni e fatiche. 

L’ultimo periodo di vita di don Bruno ci ha fatto capire ancora meglio chi è
stato questo sacerdote. Potremmo dire così che la figura di don Bruno si può
comprendere, quasi raccogliendola in uno sguardo che tutta la riassume, se‑
guendo non solo i lunghi anni di ministero, ma i mesi dell’acuirsi della sua ma‑
lattia e del suo progressivo spegnersi. Abbiamo assistito infatti all’amore di un
popolo che non ha abbandonato per un attimo il proprio pastore, nella sua abi‑
tazione, nei ripetuti ricoveri in ospedale, nelle ultime settimane nella Casa del
Clero. Quasi con l’intento di restituire a lui l’amore ricevuto in molteplici forme
dalla sua paternità semplice e amabile, dalla sua umanità schietta, dalla sua ca‑
pacità di compassione e coinvolgimento con la vita della sua gente, che ha uni‑
ficato la comunità trasmettendo tracce di questo stile anche alla comunità civile.

Scrivendo al Vescovo mons. Magnani, il 16 aprile 2003, la lettera di rinun‑
cia alla parrocchia, don Bruno così si indirizzava al suo Vescovo: «Chiedo scusa
al Signore e anche a Lei se non sono stato un parroco zelante...». Noi crediamo
che queste parole di don Bruno non siano state un tributo alla pia retorica eccle‑
siastica, ma una convinzione che egli viveva. In queste parole noi leggiamo la
consapevolezza del “servo inutile”, raccomandata da Gesù ai suoi apostoli e di‑
scepoli, non l’espressione rassegnata di chi dice «più di così non ho saputo fa‑
re…», ma di colui che sa di dovere rendere conto di sé e, consapevole della spro‑
porzione tra ciò che gli è chiesto e ciò che ha saputo dare, si affida alla grazie del
Signore.
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All’inizio del suo ministero di parroco a Breda don Bruno aveva tracciato in
alcune parole il cammino che si apprestava ad iniziare e a cui ha tenuto fede:
«Spenderò e mi spenderò per la vostra salvezza, dovesse costarmi la vita». Oggi
possiamo dire che davvero si è speso sino in fondo, pur con i limiti e le fragilità
che la natura umana fa sperimentare a tutti.

Per questo tutti noi, diocesi, presbiterio, e soprattutto questa comunità di
Breda, diciamo il nostro grazie al Signore per avercelo donato. Ora, in certo sen‑
so, noi glielo restituiamo. E siamo lieti di farlo in questi giorni che ci immettono
nella Pasqua di Cristo.  E così tutti insieme, nella fede, preghiamo che egli  pos‑
sa incontrare «faccia a faccia» (1Cor 13,12) il Signore risorto: Colui – come ci fa‑
rà ripetere la Liturgia pasquale – «che è principio di tutte le cose» e grazie al qua‑
le «ciò che è distrutto si ricostruisce, ciò che è invecchiato si rinnova e tutto ri‑
torna alla sua integrità». Amen.

Atti del vescovo
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Omelia nell’Eucarestia esequiale
di don Giovanni Volpato 

n Chiesa arcipretale di Monastier, 9 giugno 2014

Fratelli e sorelle, credo che se si dovesse riassumere in un solo aggettivo la
persona, il ministero sacerdotale, lo stile pastorale del nostro don Giovanni, po‑
tremmo scegliere il termine “fedele”. Mi piace pensare a lui come a quel servo di
cui parla Gesù nel vangelo, al quale il padrone dice: «Bene, servo buono e fede‑
le, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del
tuo padrone» (Mt 25,21). Oppure vengono alla mente le parole del libro dell’A‑
pocalisse: «Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita» (Ap 2,10). Don
Giovanni non è stato certamente esente da debolezze, limiti, peccati, come tutti,
e anche per questo siamo qui a invocare per lui la misericordia di Dio; ma ci pa‑
re che la sua vita sia stata perennemente protesa verso una fedeltà a ciò che il Si‑
gnore gli ha chiesto, fino alla morte. Noi, nella fede, abbiamo fiducia che egli ri‑
ceva dal Signore la “corona della vita”.

La sua fedeltà si è manifestata soprattutto nella sua risposta alla vocazione
cristiana, alla chiamata sacerdotale, alla missione di pastore. Egli ebbe il dono di
una famiglia cristiana che lo educò alla fede, alla semplicità, alla laboriosità. E la
sua vocazione al sacerdozio germogliò avendo davanti agli occhi la figura di
mons. Antonio Dal Colle, arciprete di vivissima umanità di intelligente azione
pastorale, in una parrocchia, Piombino Dese, che donava alla Chiesa numerose
vocazioni sacerdotali, religiose, maschili e femminili, e missionarie.

Dopo la sua ordinazione presbiterale, avvenuta sessant’anni fa, il 20 giu‑
gno 1954, egli fu per un anno cappellano a Caerano di San Marco e per un al‑
tro anno incaricato dell’Opera Vocazioni del Seminario diocesano. Quindi fu
per 16 anni, insieme con don Giovanni Gemin, a servizio dell’arcidiocesi di
Bologna, svolgendo il ministero di vicario parrocchiale a San Giovanni in Per‑
siceto. Segno di una disponibilità al ministero pastorale dovunque l’obbe‑
dienza gli chiedesse. In quella parrocchia egli ha lasciato un ricordo vivo, co‑
me è attestato anche dalla lettera per questa circostanza ha inviato il Vicario
generale dell’Arcivescovo di Bologna.

Possiamo dire che i due Giovanni furono veramente un dono sacerdotale
per quella chiesa. Sono di piacevole lettura, per sensibilità pastorale e anche per
fine umorismo, le lettere che don Giovanni Volpato scriveva dall’Emilia ai su‑
periori diocesani. In una delle prime lettere scriveva, tra l’altro, al Vicario gene‑
rale: «Io faccio catechismo a tutto andare e un po’ a tutti»; e poi aggiungeva:
«Grave difficoltà, almeno per me, è la lingua: il dialetto non si capisce un’ostre‑
ga», e osservava, in sostanza, che parlare e far parlare sempre “in lingua”, cioè
in italiano, significava far perdere naturalezza e spontaneità; e concludeva: «Spe‑
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riamo col tempo di imparare anche il loro dialetto». Un esempio, diremmo oggi
con espressione cara a papa Francesco, di pastore che accetta di avere “l’odore
delle pecore”.

Nel 1972 i due sacerdoti rientrarono in diocesi e, insieme, si presero cura
della nascente parrocchia di San Bartolomeo, quartiere della prima periferia
nord di Treviso, dove stava crescendo un’edilizia popolare.

Ma nel 1974 giunse a don Giovanni la nomina ad arciprete‑abate di Mona‑
stier. E qui si dispiegò per 34 anni la sua passione pastorale e la sua esperienza
umana, maturata in realtà più difficili della nostra, cioè nella chiesa bolognese.
In quegli anni Monastier viveva importanti trasformazioni, passando da impor‑
tante centro agricolo ad altrettanto importante centro industriale e artigianale,
sede di servizi ed istituzioni preziose. Anche la comunità cristiana cambiava ed
attraversava gli anni impegnativi del dopo Concilio. Don Giovanni visse quegli
anni con generosità, magari anche con qualche sofferenza, conciliando la sua in‑
dole piuttosto rigorosa con l’esigenza di comprendere le nuove aperture e sensi‑
bilità.

Dovette affrontare prove anche durissime, come l’incidente automobilistico
che lo ridusse in fin di vita, con il rischio di una inabilità perenne e grave, da cui
uscì con tenacia, con il sostegno della sua gente e dei suoi famigliari e soprattut‑
to per il provvidente disegno di Dio che lo voleva pastore di Monastier.

Un altro motivo di grande preoccupazione furono gli effetti del terremoto
del 1976, che lesionò gravemente la chiesa abbaziale, tanto che sembrava neces‑
sario abbatterla più che restaurarla. Ma il suo cuore, e quello di larga parte del‑
la popolazione, era legato con amore indissolubile, come ad una sposa, a questo
bel tempio dalle forme solenni ed eleganti.

Ma anche un’altra piccola chiesa conquistò il suo cuore: il santuario della
Madonna di Pralongo. Ad esso si dedicò, con cura e passione, testimonianza del‑
l’amore filiale e concreto che egli nutriva per la Vergine Maria. La preghiera del
Rosario, anche nella Casa del Clero, di cui fu ospite dal 2011, era per don Gio‑
vanni un momento di preghiera irrinunciabile, che donava serenità e pace nella
stagione del distacco e della preparazione all’ultima chiamata. 

E all’incontro con Dio egli si è preparato da autentico uomo di fede. La sua
fede semplice ma robusta si alimentava alla preghiera e alla meditazione sulla
Parola di Dio. Ha scritto: «Per grazia di Dio ho capito che Lui deve essere il
“Centro e il Motore” del mio sacerdozio; e Dio è amore».

Negli ultimi giorni di vita si poteva essere incerti se egli riconoscesse chi
aveva di fronte e se le sue difficili parole fossero proprio un dialogo con chi gli
era vicino, ma si era testimoni di una preghiera incessante. Si sarebbe detto che,
mentre si spegneva lentamente il dialogo con la terra, fioriva più vivo, pronto or‑
mai per l’eternità, il dialogo con il Cielo. Egli poteva ripetere le parole di Giob‑
be che abbiamo ascoltato: «Io vedrò Dio, io stesso, i miei occhi lo contempleran‑
no» (Gb 19,27).
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Noi sappiamo di affidare alla bontà del Signore un sacerdote buono, zelan‑
te, e laborioso. Dio certamente conosce il tanto bene da lui operato con dedizio‑
ne e con autentica carità. Nel suo testamento ha scritto: «Sono nato povero, sono
vissuto povero, anche se per grazia di Dio non mi è mancato il necessario (anche
qualcosa di più) e voglio morire povero, anche se ho qualcosa da lasciare a chi
ne ha bisogno, specialmente le missioni».

L’apostolo Giovanni ha scritto ‑ lo abbiamo sentito ‑: «Noi fin d’ora siamo
figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che
quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così
come egli è» (1Gv 3,2). Noi abbiamo la certezza che il nostro caro don Giovanni,
purificato dai suoi peccati, possa “vedere Dio così come egli è”. E, immerso nel‑
la sua bellezza e nel suo amore senza fine, possa intercedere per noi che siamo
in cammino, in particolare per questa sua comunità parrocchiale di Monastier
che ha tanto amato e che ha servito da autentico pastore.
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Omelia nell’Eucarestia esequiale
di don Luigi Marconato 

n Chiesa arcipretale di Ramon, 27 giugno 2014

È bello e consolante ascoltare, in questa celebrazione, le stupende parole di
Gesù che sono appena state proclamate: «Questa infatti è la volontà del Padre
mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risu‑
sciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,40). 

Noi siamo certi che don Luigi il Figlio di Dio lo ha visto con gli occhi della
fede lungo tutta la sua vita, avendo imparato a conoscerlo e ad amarlo fin dalla
sua infanzia. E ha creduto profondamente in Lui: infatti si è donato a Lui, met‑
tendosi a servizio della Chiesa, di questa chiesa trevigiana, dei fratelli e sorelle
affidati al suo ministero di sacerdote. Poiché dunque ha conosciuto il Figlio di
Dio e ha creduto in Lui, noi siamo certi che si apre ora davanti a lui, come Gesù
ha promesso, la vita eterna e la risurrezione nell’ultimo giorno. La nostra pre‑
ghiera di suffragio lo affida al Signore e alla sua promessa, e implora che la mi‑
sericordia di Dio cancelli in lui ogni colpa. Ha detto Paolo: «Se siamo infedeli, lui
rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso» (2Tim 2, 13). Chiediamo al
Signore, fedele al suo amore, che purifichi don Luigi da ogni sua infedeltà, e lo
conduca là dove – come ci ha detto il profeto Isaia – la morte viene eliminata per
sempre e Dio asciuga le lacrime su ogni volto (cf. Is 25,8).

Guardando alla vita di don Luigi, noi abbiamo la certezza che egli, se giun‑
ge peccatore, come tutti, al cospetto di Dio, si presenta anche con il tesoro pre‑
zioso di una vita cristiana vissuta nell’impegno quotidiano di essere fedele al
Battesimo ricevuto, e di una vita sacerdotale feconda di bene. 

I suoi sono stati 61 anni di sacerdozio vissuto in donazione piena alle co‑
munità cristiane che ha servito con dedizione sincera. Ne voglio rievocare rapi‑
damente le tappe.

Dopo gli anni da cappellano a Mussolente, Meolo, Paese, Sant’Ambrogio
di Fiera, dal 1953 al 1967, don Luigi dirige per quattro anni il patronato par‑
rocchiale di Castelfranco Veneto. Nel 1971 è nominato parroco di Passarella di
S. Donà; ma quattro anni dopo inizia il suo ministero nel Vicariato della Sini‑
stra Piave, dove diviene arciprete di Ponte di Piave, rivestendo lungo gli anni
‑ situazione certo singolare ‑ anche il compito di amministratore parrocchiale
di San Michele di Piave, Levada di Ponte di Piave, Cimadolmo, Roncadelle,
Ormelle, in occasione degli avvicendamenti dei parroci delle suddette parroc‑
chie. Nel contempo, quasi ininterrottamente, dal 1984 al 2005, anno delle sue
dimissioni accolte dal Vescovo, don Luigi ricopre il ruolo di Vicario foraneo
del piccolo ma unito Vicariato della Sinistra Piave.

Ma anche quando si conclude il suo quasi trentennale compito di parroco
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di Ponte di Piave, l’impegno pastorale di don Luigi non si ferma. Rientrato nel‑
la sua Ramon, egli si mette a disposizione del parroco di questa parrocchia, la
sua parrocchia di origine, e delle altre comunità contigue.

E continua anche a leggere e studiare, soprattutto attento alle problemati‑
che sociali ed ecclesiali, come fanno fede le serie complete di varie riviste atten‑
tamente lette e ordinatamente conservate nella sua biblioteca. Tra l’altro, nel
1975 aveva chiesto ed ottenuto di poter frequentare l’Istituto Regionale Trivene‑
to di Pastorale del Mondo del Lavoro a Verona. 

L’interesse verso le problematiche del mondo del lavoro era nato in lui in
anni lontani e aveva attraversato i decenni, passando attraverso la stagione com‑
plessa e vivace del dopo Concilio, mentre istituzioni prima solide e venerande,
come la famiglia, le comunità parrocchiali, ma anche l’assetto del lavoro e delle
relazioni sociali, entravano in un tempo di rapide e spesso ingovernabili trasfor‑
mazioni.

Anche i “piccoli mondi” delle nostre parrocchie furono investiti da questo
vento nuovo e spesso impetuoso, sollecitando anche dalla Chiesa risposte nuo‑
ve, ricche della saggezza millenaria delle comunità cristiane e delle loro istitu‑
zioni, ma anche pronte ad accogliere le insorgenti domande e ad intraprende‑
re l’esodo, l’uscita verso il mondo, verso le “periferie”, come ama dire papa
Francesco.

Quale fu “l’arma” con la quale don Luigi affrontò le battaglie del suo mini‑
stero? Fu certo la fede ricevuta in famiglia e in parrocchia. Un ricordo affettuoso
e commosso egli dedica a don Umberto Vattolo, il parroco della sua infanzia e
giovinezza. E’ commovente il pensiero con cui don Luigi nel suo testamento tor‑
na, con dolcezza filiale, a colui che lo aveva affascinato e convinto a diventare
prete, «pur ‑ egli annota ‑ non avendomi mai fatto un dialogo diretto». E don
Luigi sigilla questo ricordo con questa affermazione: «E’ stato per me il modello
cui mi sono ispirato in tutta la mia vita». 

Parole che devono rendere pensosi tutti noi, in particolare presbiteri e ve‑
scovi, consapevoli che, da sempre, l’anima dell’educazione sono i modelli di
adulti che inevitabilmente si impongono allo sguardo dei piccoli e dei giovani.
Perché la vita è più decisiva delle parole e la forza dell’esempio è la più profon‑
da e la più efficace. E’, del resto, anche la forza misteriosa di Gesù, che in essa ri‑
assume la propria vita: «Vi ho dato l’esempio, perché anche voi facciate come ho
fatto io» (cf. Gv 13,15), Egli dice agli apostoli prima della sua passione. A noi, che
dovremmo avere come attenzione prioritaria la cura delle vocazioni, di tutte le
vocazioni, non dovrebbe sfuggire questo principio.

Don Luigi ha donato molto, anche perché aveva consapevolezza di aver ri‑
cevuto. Chi non sa riconoscere il bene ricevuto difficilmente sa farsi dono per gli
altri. La riconoscenza pervade tutto il testamento spirituale di don Luigi. La
esprime verso il seminario, «per tutto il bene ricevuto nella mia preparazione sa‑
cerdotale»; la esprime verso la sorella Erminia, che ha condiviso con lui la vita in
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canonica per lunghi decenni. E il ricordo grato si estende anche, segnalando una
particolare delicatezza d’animo, ad «… altre persone della parrocchia che hanno
aiutato la mia famiglia perché potessi frequentare il seminario». Nulla di quello
che don Luigi ha ricevuto è stato da lui dimenticato. Ha fatto tesoro della gene‑
rosità di tutti, l’ha restituita con signorile riconoscenza e noi crediamo che ora,
in cielo, la trasforma in preghiera per tutti.

Lo stile che traspare da tutta la vita di don Luigi è la sobrietà: di gesti, di pa‑
role, di cose. Nulla più del necessario. La sua casa mostrava semplicità, essen‑
zialità. Anche il testamento è sobrio: è breve, senza nessuna enfasi; sembra l’ul‑
timo atto di un sacerdote che amava sottrarsi all’attenzione o al protagonismo. 

E alla fine del testamento, in due righe, sempre nel suo stile privo di paro‑
le inutili, don Luigi scrive: «Domando perdono a tutte le persone che avessero
dovuto soffrire per causa mia. Spero di poterle ricordare al Signore». 

In questa celebrazione noi tutti sentiamo il bisogno di esprimere il nostro
grazie al Signore per il dono di don Luigi. E il nostro grazie sincero, che si fa pre‑
ghiera, vogliamo rivolgerlo anche a lui. Certamente questo sentimento lo vivo‑
no i parrocchiani di Ponte di Piave: lo avevano festeggiato con riconoscenza lo
scorso anno per il 60° di ordinazione, e anche quest’anno, quasi in un simbolico
reciproco commiato. Il grazie sorge spontaneo anche nei suoi concittadini della
comunità di Ramon, sua patria di origine e da oggi luogo del suo riposo; ma an‑
che il presbiterio diocesano e l’intera chiesa trevigiana eleva al Signore il suo ren‑
dimento di grazie per tutto il bene che questo prete laborioso e fedele ha opera‑
to in tanti anni di fecondo ministero.

Abbiamo ascoltato le parole di Paolo: «Se moriamo con lui [con Cristo] con
lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche regneremo» (2Tim 2,11s.). L’e‑
sistenza di don Luigi ci fa ritenere che davvero egli sia vissuto e morto con Cri‑
sto, in una quotidiana perseveranza nella sequela di Gesù. Noi speriamo e cre‑
diamo che questo prete generoso ora viva per sempre con Lui nel suo Regno. E
lì, nel cuore di Dio, possa aiutarci e sostenere anche il nostro cammino, spesso
faticoso, verso quel Regno dove Dio attende tutti noi.
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Veglia dei giovani - Pasqua 2014 

n Cattedrale di Treviso, 12 aprile 2014

PRIMA PARTE

E dunque Gesù inizia la sua missione. La forza dello Spirito entrata in lui do‑
po l’investitura che ha ricevuto al Giordano, al momento del battesimo ‑ quando
era risuonata la voce dall’alto: «Questi è il Figlio mio, l’amato» (Mt 3,17) ‑  lo ave‑
va condotto nel deserto. Lì aveva detto dei “no” decisi a Satana che gli proponeva
tre modi o tre strade diverse in cui realizzare la sua missione di messia: aveva det‑
to no al potere, no al prestigio, no ad un miracolismo incantatore.  

Ha detto invece “sì” alla missione, quella missione che egli descrive, tra le al‑
tre, con le parole «il Figlio dell’uomo non è venuto per farsi servire, ma per servi‑
re e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45).

Matteo precisa una circostanza che sembra far scoccare la scintilla della mis‑
sione: «Gesù… avendo saputo che Giovanni era stato arrestato…» (Mt 4,12). Non
è solo un dato cronologico. L’arresto di Giovanni ha reso ancora più impellente,
incontenibile il desiderio di iniziare, di uscire da Nazaret. Si direbbe quasi che vo‑
glia prendere il posto del Battista. In effetti Giovanni aveva detto di Gesù: «Lui de‑
ve crescere»; e di se stesso: «io, invece, diminuire» (Gv 3,30).  

Spesso andare in missione è semplicemente un fare quello che altri hanno fat‑
to prima di noi. Sovente è l’esperienza o il percorso di altri che ci fa avvertire den‑
tro un insistente «fa’ ciò che devi»; talora addirittura prendendo il posto di chi ci
ha rimesso la vita. Non siamo mai i primi, i pionieri, gli apripista: qualcuno, mol‑
ti, hanno aperto la strada, hanno donato prima di noi. Apriamo gli occhi su chi,
mentre noi ci guardiamo l’ombelico, o curiamo niente più che il prato attorno alla
nostra casa, scorge orizzonti ampi, va dove c’è chi non ha né casa né prato, né pa‑
ne, né lavoro, né speranza, né futuro… (e questi “né” potrebbero continuare a lun‑
go…). Per iniziare la missione Gesù sceglie Cafarnao. Anzi, né farà una specie di
campo‑base per la sua missione itinerante. Non sceglie Gerusalemme! Il che è
scandaloso. Se è il messia, da dove dovrebbe cominciare il messia se non da Ge‑
rusalemme? Dal centro, dal luogo dove Dio abita, dal tempio! «Benedetto il Si‑
gnore, che abita in Gerusalemme!» si cantava nel salmo 135; e un altro salmo di‑
chiarava: « Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra;
mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, (Sal 137,5‑6).

E invece Gesù si colloca nella periferia, in una terra che il centro, l’autorità po‑
litica e soprattutto religiosa disprezzano. Matteo deve giustificare questa scelta co‑
me una realizzazione della profezia di Isaia: che parla però della “Galilea delle
genti”, cioè di una terra, dove vivono anche i pagani, perciò terra da considerare
contaminata. A Cafarnao Gesù comincia a dire: «Convertitevi, perché il Regno dei
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cieli è vicino» (Mt 4,17). Ai pescatori di Cafarnao, ai contadini di Galilea, ai pove‑
ri di quella regione di periferia, Gesù dice: Dio è qui, è accanto a voi; è vicino alla
vostra vita, è dentro di essa; la sua bontà si prende cura di voi. Convertitevi: vol‑
getevi verso di lui, cambiate il vostro modo di pensare a lui; sentitelo in maniera
diversa. Per questo si prende cura dei malati, scaccia i demoni, accoglie i più dis‑
graziati. Non solo: va a mangiare con i peccatori, parla di Dio Padre che usa sem‑
pre misericordia, annuncia la felicità futura di chi sceglie la povertà, cioè la piena
fiducia in Dio, la mitezza, la disponibilità a subire persecuzione per la giustizia.

Insomma Gesù lascia per sempre Nazaret, e sceglie Cafarnao, un luogo non
amato dagli “uomini perbene” del suo tempo. 

Ma ora il mio compito è di inviarvi. Vi invito ad andare verso tre periferie.
Sono di quelle che il Papa chiama “periferie esistenziali”: quella della malattia e
del lutto; quella della povertà e della marginalità; quella della chiusura, del male
di vivere, della solitudine. 

In realtà sono tante le periferie esistenziali dell’uomo d’oggi, sono molte di
più, hanno tati nomi. Quelle di questa sera sono solo allusive: non troverete, nelle
tre chiese in cui sosterete, malati, persone in lacrime, uomini e donne  che mostra‑
no di portare pesi enormi, che vivono in condizioni drammatiche. Ma siete/siamo
invitati ad aprire spazi di voi, della vostra attenzione, del vostro affetto, della vo‑
stra relazione a persone della periferia. Perché ci sono: lo sapete: la vita ve le fa e
ve le farà incontrare. E siamo inviati a loro portando a loro qualcosa di noi, por‑
tando noi stessi, portando il Vangelo che ha preso forma, ha preso carne nella no‑
stra vita, nella nostra storia, nella nostra bontà, nella nostra compassione.

Vorrei che vi accompagnassero, oltre alle parole del vangelo di Matteo, anche
queste parole di papa Francesco: «Tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita”
missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il
Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla
propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bi‑
sogno della luce del Vangelo» (Evangelii gaudium 20).

Andate dunque, andate uscendo da voi stessi e mettendovi con cuore aperto di
fronte ai molti che attendono qualcuno che dica loro la buona notizia: il Regno dei
cieli, cioè la bontà e la tenerezza di Dio, è vicino; è in voi, è accanto a voi, è per voi.

SECONDA PARTE

Siamo ritornati, perché chi è inviato in missione ha bisogno di ritrovare co‑
lui che lo ha inviato. All’”andate” (lo avete ascoltato nel brano evangelico letto a
San Nicolò), corrisponde il “venite” appena ascoltato qui. «Venite in disparte,
voi soli, in luogo deserto, e riposatevi un po’» (Mc 6,31). 

Erano stanchi. Marco precisa che «non avevano neanche il tempo di man‑
giare» (Mc 6,32).
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La missione è faticosa. Incontrare gli abitanti delle periferie esistenziali
spesso sfianca. Non sono sempre simpatici, anzi. Non sono tutti tipi di com‑
pagnia. 

«Gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegna‑
to».  (Mc 6,30). Sarà stato accolto, gradito, efficace quello che hanno fatto? Sarà
stato compreso, sarà stato illuminante quello che hanno insegnato? Avranno rac‑
colto frutti, adesioni, risposte positive. Ma chissà anche quante delusioni, fatiche,
forse anche rifiuti! E poi, dove trovare le parole giuste per il malato, la persona
in lutto, quella impoverita, quella in preda al male oscuro o al buio della solitu‑
dine? Quali i gesti da compiere: un abbraccio, un tratto di strada fatto insieme,
un pezzo del proprio tempo lasciato alla altrui libertà, un ascolto paziente, ma‑
gari di cose ripetute mille volte, di lamenti infiniti?

E come annunciare che Dio è amico della sua vita, che vuole con tutto se
stesso per lui o per lei una felicità non fallace e duratura?

Per questo c’è bisogno di ritrovarsi con chi ci ha inviati. Ritrovarsi in una
solitudine che non è fuga da quelle impegnative periferie; ma è spazio in cui,
grazie al Maestro che ci invita a passare del tempo con lui, ritroviamo quello che
papa Francesco ‑ lo abbiamo sentito prima ‑ ha chiamato «il coraggio di rag‑
giungere le periferie».

Il coraggio può venir meno, e possono affievolirsi la voglia e le motivazio‑
ni. Può esaurirsi la forza di mettersi ‑ per usare ancora un’espressione di papa
Francesco ‑ “in uscita”. Ha scritto: «Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e
sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la
chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze» (EG 49).

Ecco due parole che spesso papa Francesco contrappone: uscita e comodità. 
Il brano letto prima dell’invio ci diceva che Gesù lascia Nazaret. Andare a

Cafarnao e farne il centro di irradiazione della missione ha significato lasciare
Nazaret. Chissà, forse anche una certa qual comodità di Nazaret. La comodità
delle cose garantite, ripetute, senza disturbi, senza fatiche eccessive. Questo mo‑
vimento dell’andare in missione e del ritornare per ritrovarsi con il Maestro con‑
sente di recuperare le energie; e poi Lui invia nuovamente. E’ questo il dinami‑
smo fondamentale ‑ una specie di sistole‑diastole ‑ della chiesa, del discepolo,
del cristiano.

Vale la pena di leggere i versetti che seguono il brano di Marco letto poco
fa: «Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti pe‑
rò li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li prece‑
dettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro,
perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte
cose» (Mc 6,32b‑34).

Ecco, solo questo pastore dalla compassione infinita ci consente di non fug‑
gire dalle periferie, dai luoghi indesiderabili (comprese le periferie spirituali na‑
scoste dentro di noi, che abbiamo bisogno di smascherare); ma di sapervi anda‑
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re sentendo impellente dentro di noi l’imperativo: fa’ ciò che devi. Solo lui ci fa
lasciare Nazaret e scegliere Cafarnao, luogo in cui succede che non si ha nem‑
meno tempo di mangiare, perché i poveri, gli ultimi, gli emarginati premono.

Che sia solo Lui che ci consente di uscire da noi stessi, lo comprenderemo
nei prossimi giorni, grazie a tutto ciò di cui la Liturgia ci farà dono: la memoria
viva della Cena, della Passione, della Morte, della Risurrezione. 

E quando la notte di Pasqua sentiremo dire alle donne andate alla tomba
per ungere un cadavere: Non c’è qui; è risorto dai morti e vi precede in Galilea,
là lo vedrete» (Mt 28,7), capiremo meglio che anche noi in Galilea nella nostra
Cafarnao, lo potremo davvero vedere. E la vita sarà illuminata dalla Pasqua. 
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Messaggio del Vescovo per la Pasqua 2014

n Pubblicato su La Vita del Popolo

“Felice come una pasqua” è il detto popolare. Non so se una “felicità pasqua‑
le” appartenga davvero alla nostra esperienza di cristiani. Nel linguaggio liturgico
e nei nostri sermoni noi usiamo piuttosto l’espressione “gioia pasquale”. Forse per‑
ché “gioia” sembra dire qualcosa di più interiore e più legato alla fede. “Felicità”
può suonare più esteriore, o più scomposto, o più ‑ diciamo così ‑ profano.

In realtà c’è una grande verità cristiana in quel detto popolare che per de‑
scrivere una contentezza incontenibile la paragona a quella che scaturisce dalla
Pasqua; anche se dobbiamo riconoscere che tale contentezza non sembra parti‑
colarmente evidente, di solito, nei volti di chi esce di chiesa il giorno di Pasqua.
E’ vero che è difficile cogliere tutta la portata della risurrezione di Gesù, il suo
effetto su di noi, sulla storia, sul mondo; però, siamo sinceri, spesso noi creden‑
ti di fronte all’annunzio che Gesù è risorto restiamo piuttosto freddini, e sem‑
briamo quasi dire: va be’, si sa! Oppure abbiamo l’aria di chi dice: buon per lui,
se è risorto; per noi la vita resta grama e il futuro incerto, e tanti problemi quoti‑
diani rimangono irrisolti.

In questi giorni abbiamo bisogno di ripeterci che non esiste per il credente
evento più sorprendente, più formidabile, più decisivo, più insperabile della
Pasqua. La quale non è semplicemente il lieto fine – l’happy end – della storia (non
della favola) di Gesù, che pareva concludersi in maniera terribilmente amara: è
il lieto fine della vicenda di ognuno di noi. E non sta solo lì – per chi accoglie il
messaggio dei vangeli – in quel sepolcro spalancatosi all’alba di un aprile di qua‑
si duemila anni fa, appena fuori le mura di Gerusalemme. Sta al cuore della sto‑
ria dell’umanità e si pone come fatto contemporaneo ad ogni persona e ad ogni
generazione; fatto che fa la differenza non solo per la vita e la morte di Gesù, ma
anche per la nostra vita e la nostra morte. Che l’esistenza umana corra verso il
nulla assoluto o abbia come prospettiva il “tutto di Dio” non costituisce forse
una differenza abissale? E questo non solo quando ci poniamo di fronte alla
grande domanda sul perché siamo al mondo, ma anche nella “piccola” vita di
ogni giorno: con i suoi gesti di amore e le sue tentazioni di odio, con le sue gioie
e le sue pene, con le sue conquiste e i suoi fallimenti… 

Questo lieto fine della vicenda di Gesù non è semplicemente effetto della
“bacchetta magica” di Dio Padre, l’onnipotente a cui nulla è impossibile, ma ha
una ragione, una forza che lo determina, è il risultato di qualcosa che l’ha prece‑
duto. Tutto questo ha un unico nome: si chiama “amore”. L’amore di Cristo, con‑
segnatosi liberamente alla croce, non è stato – come leggiamo nel Cantico dei
cantici – “forte come la morte” (Ct 8,6), ma più forte, più grande, più potente del‑
la morte.
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Il suo e il nostro “lieto fine” sono effetto del suo amore. Una donazione co‑
sì immensa, così traboccante, fino alla totale consumazione di sé, non poteva es‑
sere semplicemente ingoiata e dissolta dalla morte. Il Padre ha amato talmente
quel figlio sacrificato dall’amore che ha scatenato la Pasqua. E nel figlio donato‑
si totalmente a noi, ha amato anche noi, perché ormai nessuna cosa al mondo ci
può separare dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù (cf. Rom 8,39).  

In una delle sue belle omelie pasquali, don Claudio Girardi, prete trevigia‑
no morto trentaquatrenne nel 2010, ha scritto: «Se Lui è risorto, allora vale la pe‑
na. Vale la pena di lottare, vale la pena di soffrire, vale la pena di donarsi senza
risparmio, vale la pena di buttarsi in scelte coraggiose di servizio a tempo pieno.
Se Lui è risorto, non c’è niente di così lontano che non possa riavvicinarsi, nien‑
te di così perduto che non possa essere recuperato; niente di così assurdo che
non trovi finalmente un senso. Se Lui è risorto. Non lo diciamo come se lo met‑
tessimo in dubbio: noi cristiani non abbiamo altro da dire al mondo, non abbia‑
mo altra ricchezza, non abbiamo altra gioia, non abbiamo altra speranza». 

A Pasqua, nonostante tutto, noi siamo davvero felici. A tutti il mio augurio
più sentito di una Pasqua celebrata con intensa partecipazione.

Atti del vescovo
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Messaggio per la giornata del quotidiano “Avvenire”

n 4 maggio 2014

Sono felice di introdurre, come ogni anno, la pagina che viene dedicata da
“Avvenire” alla nostra Chiesa di Treviso, in occasione della celebrazione della
“Giornata diocesana del quotidiano cattolico”.

Felice perché, almeno per un giorno, un numero significativo di cristiani
trevigiani potranno aprire, conoscere, apprezzare questo giornale che appartie‑
ne a tutta l’Italia cattolica. E’ vero che non ha la possibilità di realizzare una cro‑
naca dei singoli territori, il che lo radicherebbe più profondamente nel tessuto
ecclesiale, culturale e sociale del nostro Paese; ma è altrettanto vero che esso può
raccontare la storia delle Chiese d’Italia. E questa storia “Avvenire” l’ha raccon‑
tata e la racconta con obiettività, con originalità, con intelligenza.

Penso al servizio memorabile reso da “Avvenire” alla Chiesa italiana du‑
rante gli anni del Concilio Vaticano II. E altrettanto importante e decisivo l’ac‑
compagnamento del nostro quotidiano negli anni tumultuosi del post Concilio.
Ha informato e, insieme, ha formato tante generazioni di laici, religiosi, sacerdoti
e vescovi.

L’Italia si è conosciuta attraverso “Avvenire” anche grazie ad esso e si è ri‑
conosciuta nell’unità di fede speranza carità, nella ricchezza di tradizioni diver‑
se, di percorsi originali, di fraternità sostanziale resa ora possibile e vicina, gra‑
zie a questo essenziale mezzo di comunicazione.

“Avvenire” è stato un buon trasmettitore di calore e di luce, portatore di
un’energia positiva ed efficace.

Dobbiamo aiutare il quotidiano cattolico ad uscire da recinti angusti, come
se fosse destinato agli addetti ai lavori e solo a loro .

Penso ad “Avvenire” come allo sforzo della Chiesa italiana per farsi cono‑
scere per quello che è, che crede, che spera.

Non per le misere, scontate, infondate e, spesso, scandalistiche cronache che
accreditano un’immagine deformata o, almeno, incompleta della Chiesa stessa.

Il giornale cattolico non è una parola violenta, aggressiva e nemmeno apo‑
logetica: non compete, né fronteggia visioni diverse della vita. Piuttosto crede
nella forza della verità cercata, perché proprio tale ricerca ci fa prossimo degli al‑
tri uomini, vicini e lontani.

Dice l’aforisma di un pensatore moderno: “ Se ti metti alla ricerca dell’uo‑
mo sii paziente perché, spesso, gli uomini sono più lontani degli dei”. E’ questa
l’opera tenace di un vero giornale.

Mi è venuto, mentre scrivo, un pensiero, anzi una domanda: chi vorrei abbo‑
nare ad “Avvenire”, volendo fare un dono significativo o inviare un messaggio
eloquente? Mi sono venute in mente tante risposte. La domanda e…la risposta la
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pongo a tutti i miei diocesani che prenderanno in mano il giornale cattolico.
Io ho pensato a qualche persona che, pur in un incontro fuggevole, in occa‑

sione della Visita Pastorale, mi ha manifestato autentico interesse per la sua fe‑
de, o per i problemi che stringono l’umanità vicina e lontana. E però non ha fra
le mani uno strumento adeguato, un compagno di viaggio, come potrebbe esse‑
re un buon giornale.

Avendo dedicato l’ultima Lettera pastorale ad una riflessione sulle caratte‑
ristiche di una fede adulta, cioè radicata nella Chiesa, ma anche cittadina del
mondo di oggi, delle sue speranze e contraddizioni, penso che grande aiuto po‑
trebbe assicurare il giornale fedelmente letto e messo in un operoso e sapiente
confronto con tante idee, opinioni, stati d’animo che rinchiudono le persone in
spazi sempre più stretti, privi di dialogo e, soprattutto, privi di speranza.

Mentre benedico “Avvenire” e il bene che fa, gli auguro di portare avan‑
ti il proprio compito nella Chiesa e nella società.

Atti del vescovo
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Messaggio in occasione delle Ordinazioni presbiterali 

n Pubblicato su “La vita del popolo” il 25 maggio 2014

Il rito dell’ordinazione presbiterale è ricco è articolato. Inizia con le doman‑
de del vescovo agli ordinandi sulla loro volontà di essere fedeli agli impegni che
stanno per assumere; segue la loro prostrazione durante il canto delle litanie dei
santi, quindi l’imposizione delle mani da parte del vescovo e poi di tutti i pre‑
sbiteri presenti, la solenne preghiera di ordinazione, la vestizione con i para‑
menti sacerdotali, l’unzione delle mani con il crisma… Momenti che, nell’insie‑
me, richiedono un tempo non breve; eppure si è sempre colpiti dall’attenzione e
partecipazione con cui le persone che gremiscono la cattedrale seguono questi
diversi gesti e le relative preghiere.

L’atto finale del rito è l’abbraccio di pace dei neo‑ordinati con il vescovo e
con gli altri presbiteri: spesso un abbraccio tutt’altro che “rituale”, pieno di calo‑
re e di affetto fraterno. e’ a questo punto, di solito, che l’assemblea scoppia in un
grande prolungato applauso, che ha quasi il sapore sembra di un atto “liberato‑
rio”: una specie di allentamento della tensione creata da una celebrazione che su‑
scita un forte coinvolgimento spirituale ed emotivo. E’ il momento in cui si scor‑
gono anche occhi lucidi e si intravvedono fazzoletti furtivamente estratti da ta‑
sche o borsette.  Credo che in questo corale applauso si possa ravvisare l’espres‑
sione di una profonda gioia ecclesiale che una chiesa sente il bisogno di manife‑
stare e quasi di consegnare alle volte della cattedrale, simbolo di tutta la chiesa
diocesana e memoria della sua storia. 

Al di là dell’emozione, della simpatia che nasce verso gli ordinati anche da
parte di chi non è legato a loro da legami di affetto particolari, del comprensibi‑
le senso di festa che un evento come questo sempre crea, la gioia di una diocesi
per il dono nuove ordinazioni presbiterali è davvero un fatto ecclesiale signifi‑
cativo, una sorta di esercizio di ecclesialità. Ricevere dal Signore e dal suo Spiri‑
to il dono di nuovi presbiteri significa, infatti, scorgere che anche nel futuro la
nostra chiesa sarà ancora accompagnata da quella presenza viva di Cristo che
passa attraverso il ministero sacerdotale. Infatti, come  ci ricorda un prezioso do‑
cumento del Magistero, «i presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ri‑
presentazione sacramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore, ne proclamano auto‑
revolmente la parola, ne ripetono i gesti di perdono e di offerta della salvezza,
soprattutto col Battesimo, la Penitenza e l’Eucaristia, ne esercitano l’amorevole
sollecitudine, fino al dono totale di sé per il gregge, che raccolgono nell’unità e
conducono al Padre per mezzo di Cristo nello Spirito» (Pastores dabo vobis 15).

La gioia che una chiesa sperimenta in occasione di nuove ordinazioni presbi‑
terali è la gioia di chi sente che il Signore continua ad amare il suo popolo. Non è
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tanto un partecipare alla soddisfazione di chi ha raggiunto una meta, di chi ha con‑
cluso un impegnativo curriculum, come in una festa di laurea; è la constatazione
che il Pastore buono che è Gesù continua a condurre il suo gregge. Viene in men‑
te una scena descritta dai vangeli: Gesù «vide una grande folla, ebbe compassione
di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore» (Mc 6,34).

La realtà di nuovi preti significa che le comunità cristiane potranno ancora
godere di ciò che è indispensabile per la loro vita: Gesù sarà ancora vivo e ope‑
rante in mezzo ai suoi discepoli, la parrocchia sarà ancora la “fontana del villag‑
gio”  a cui tutti possono attingere.

Amo vedere in quell’applauso rivolto ai neo‑presbiteri al momento fina‑
le del rito dell’ordinazione una specie di grande grazie detto a Cristo che non
cessa di chiamare, di suscitare risposte alla chiamata, di donare uomini che
prendono sul serio il suo «fate questo in memoria di me» rivolto agli apostoli
nel cenacolo.

Quest’anno sono Claudio, Loris, Andrea, Daniele a farci dire: grazie, Si‑
gnore, perché continui ad amare questa nostra chiesa. Naturalmente il grazie è
detto, con grande affetto e simpatia, anche a loro. Infatti l’amore del Signore al‑
la nostra chiesa passa anche attraverso il “sì” che essi hanno saputo dirgli con ge‑
nerosità. Auguriamo loro di saperlo ripetere ogni giorno, con una gioia che nes‑
suna fatica e nessuna amarezza possa offuscare. 

Atti del vescovo
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Conclusione dell’Anno Pastorale 2013-2014 

n Treviso, S. Nicolò, 11 giugno 2014

Carissimi presbiteri, diaconi, persone consacrate, fratelli e sorelle, questo
nostro incontrarci alla conclusione dell’anno pastorale costituisce sempre un’oc‑
casione preziosa per sentirci Chiesa che si ritrova attorno al Signore, dal quale sa
di ricevere ogni autentico bene. Qui si rinnova e si alimenta, oltre che la nostra
adesione alla fede, anche la nostra comunione: quella comunione che lo Spirto
Santo suscita in noi e tra di noi, persone e comunità. 

E’ bello ricordarlo a pochi giorni dalla celebrazione della solennità della
Pentecoste. Vorrei farlo più esplicitamente servendomi di alcune righe della
Evangelii gaudium: «E’ lo Spirito Santo, inviato dal Padre e dal Figlio, ‑ scrive il
Papa ‑ che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare nella comunione
perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. Egli costrui‑
sce la comunione e l’armonia del Popolo di Dio. (…) Egli è Colui che suscita una
molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non
è mai uniformità ma multiforme armonia che attrae» (n. 117).

Credo che, ripensando all’anno pastorale che questa sera si conclude, se, da
una parte, siamo consapevoli che la sequela di Gesù e l’edificazione delle nostre
comunità cristiane e della nostra chiesa sono laboriose e ci mettono continua‑
mente di fronte ai nostri limiti, dall’altra possiamo davvero renderci conto che
circola tra noi tanta ricchezza di fede, di spiritualità, di carità, di vera umanità,
di disponibilità generosa a servire i più poveri, i piccoli, gli emarginati.

I frutti del Battesimo, la “vita buona” che da esso scaturisce, di cui ci ha par‑
lato don Giuseppe Laiti, che ringrazio vivamente, sono sovente riconoscibili, pal‑
pabili. Ed è importante avere, come lo stesso don Giuseppe ci ha suggerito, uno
“sguardo positivo sul mondo”, giacché ‑ ci ha detto ‑ siamo abilitati a scorgere il
bene, non solo a riconoscere il male per opporvi resistenza. Non mancano tra noi
i cristiani adulti, capaci di “adorare Dio in spirito e verità” (cf, Gv 4,23), di far cre‑
scere dentro di sé la consapevolezza del Battesimo, di celebrare e testimoniare la
fede, di farsi carico della missione. La “gioia del Vangelo” ‑ Evangelii gaudium ‑ è
presente e visibile in tante persone, specie negli umili e nei semplici.

Di tutto questo ringraziamo il Signore e il suo Spirito che non cessa di far
maturare il seme della Parola e di far fruttificare la grazia dei sacramenti, a co‑
minciare dal Battesimo. 

Su questo tema, il Battesimo, molte comunità hanno puntato quest’anno
l’attenzione, in risposta all’invito della mia Lettera pastorale «Se tu conoscessi il
dono di Dio». Ringrazio per aver risposto alla mia proposta, anche valorizzando
i sussidi preparati dall’Ufficio per il coordinamento della pastorale, che pure rin‑
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grazio vivamente. Così come sono grato per l’ulteriore sviluppo e la consistente
partecipazione che ha avuto il corso biennale per quanti preparano genitori al
Battesimo dei figli.

Essere consapevoli del dono del Battesimo, ritrovare e riconoscere gli “inizi
che ci sono stati dati” ‑ per riprendere quanto ci ha detto don Giuseppe Laiti ‑ non
è superfluo. Anzi, ci pare di comprendere sempre meglio che, se tale consapevo‑
lezza non si fa punto fermo, convinzione profonda capace di orientarci nell’indi‑
viduare l’autentica “vita buona”, noi rischiamo di perdere quella libertà che Cri‑
sto ci ha conquistato e donato nel Battesimo. «Cristo ci ha liberati per la libertà!»,
esclama Paolo nella lettera ai Galati.

Del resto, senza perdere quello sguardo positivo sul mondo già richiamato,
e senza «dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo» (EG 68) an‑
che al di fuori della cerchia dei cristiani assidui alla vita comunitaria, dobbiamo
registrare, con sano realismo, che la vita di molti sembra non trovare più un ri‑
ferimento forte e decisivo nella fede, nella persona di Gesù e nel Dio che Egli ci
ha racconto, mentre cresce la sensazione che irrinunciabili princìpi morali, che
molti ancora tenevano per fermi, vengano considerati irrilevanti nel vivere in‑
sieme. Anche fatti di questi giorni che colpiscono la nostra regione, ancorché bi‑
sognosi di accertamenti, ci lasciano smarriti e, nello stesso tempo, ci interpellano
come discepoli del Vangelo.

Nell’ultima riunione del Consiglio pastorale segnalavo alcune constatazio‑
ni che vado raccogliendo nella Visita pastorale. Osservavo, per esempio, che la
nostra diocesi è ancora custode di tradizioni religiose e di una certa pratica cri‑
stiana ereditata dal passato. Non sappiamo però – aggiungevo – fino a che pun‑
to tutto ciò esprima una fede genuina, alimentata alla Parola, e fino a quando
questo durerà. I segni del secolarismo, il distacco tra fede e cultura, la scarsa in‑
cidenza del Vangelo sulla vita, ecc., sono ben visibili, al di là della vivacità di va‑
rie comunità parrocchiali, della presenza di associazioni e aggregazioni ecclesia‑
li. E chiedevo: di quali mutamenti è indispensabile prendere atto con realismo,
per essere davvero “Chiesa nella storia”? In quali direzioni e con quali attenzio‑
ni deve muoverci la nostra evangelizzazione?.

Segnalavo anche altri fatti che non possono non colpire un pastore che visi‑
ta le comunità cristiane. Per esempio: la partecipazione dei bambini‑ragazzi al
catechismo è ancora quasi totale, ma le famiglie sono solo parzialmente coinvol‑
te, e la frequenza all’Eucarestia domenicale di chi partecipa al catechismo è spes‑
so assai scarsa, tanto che qualcuno chiede fino a che punto abbia ancora senso
l’accesso “automatico” ai sacramenti in relazione alle classi di scuola. 

E ancora, il fenomeno dell’allontanamento di un consistente numero di
adolescenti dalla formazione e dalla pratica cristiana a partire dal dopo‑Cresima
in alcune comunità parrocchiali è particolarmente vistoso. Abbiamo ancora, an‑
che se non dappertutto, un considerevole numero di giovani che gravitano at‑
torno alle parrocchie e nelle due grandi associazioni dell’Azione cattolica e degli

Atti del vescovo
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Scout; alcuni appuntamenti diocesani per i giovani registrano una buona parte‑
cipazione. Si evidenzia però anche una certa fatica nel coinvolgere giovani in ini‑
ziative comunitarie e formative. Il progressivo assottigliarsi del mondo giovani‑
le in varie nostre parrocchie, nonostante le molte energie e le iniziative qualifi‑
cate messe in campo a livello diocesano, vicariale ecc., ci preoccupa. 

Altri interrogativi sorgono circa l’effettiva capacità di offrire un’efficace for‑
mazione cristiana agli adulti, volendo perseguire seriamente il nostro obiettivo
di “formare cristiani adulti in un Chiesa adulta”.  Il nostro tentativo di allargare
il numero di adulti che evangelizzano altri adulti, che motiva tra l’altro l’inizia‑
tiva relativa ai preparatori al Battesimo dei figli, ha davanti a sé prospettive in‑
teressanti? Si possono, per esempio, immaginare adulti che, in piccoli gruppi,
animino il cammino di fede di altri adulti?

Vi è poi il grande tema della famiglia, dell’aiuto al suo compito educativo,
delle coppie in difficoltà, delle nuove unioni; su questo dovremo saper aprire
spazi di riflessione in occasione del Sinodo dei Vescovi 2014‑2015.

Questo sguardo ad alcuni aspetti preoccupanti nell’oggi della nostra Chie‑
sa, che nulla tolgono alle numerose realizzazioni e ai molti doni, non ci scorag‑
gia. Ma nemmeno ci fa ritenere così sicuri di noi stessi da pensare di elaborare
strategie pastorali che saranno sicuramente vincenti. 

Colpisce in Evangelii gaudium la parte dedicata alle «tentazioni degli opera‑
tori pastorali». Descrivendo la tentazione della “mondanità spirituale”, il Papa
scrive: «Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meticolosi e ben
disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa,
che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vi‑
ta consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è
“sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a propo‑
sito di “quello che si dovrebbe fare” ‑ il peccato del “si dovrebbe fare” ‑ come
maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo all’e‑
sterno. (…) Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pa‑
storali! Questa mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello Spiri‑
to Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, nascosti in un’apparen‑
za religiosa vuota di Dio» (nn. 96‑97).

Noi desideriamo, e riaffermiamo la volontà di essere, come ci chiede il Pa‑
pa, “Chiesa in uscita”, senza rimanere mai troppo tranquilli e soddisfatti di
quanto facciamo, ma, nello stesso tempo, riponendo la nostra fiducia nello Spi‑
rito del Signore. «Non c’è maggior libertà ‑ cito ancora il Papa ‑ che quella di la‑
sciarsi portare dallo Spirito, rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e per‑
mettere che Egli ci illumini, ci guidi, ci orienti, ci spinga dove Lui desidera. Egli
sa bene ciò di cui c’è bisogno in ogni epoca e in ogni momento. Questo si chia‑
ma essere misteriosamente fecondi!» (n. 280).

Mentre chiediamo al Signore il dono di aprirci a questa fecondità dello Spi‑
rito, lo ringraziamo per il dono di quest’anno pastorale, con tutto ciò che Egli ci
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ha consentito di operare , come umili e gioiosi servi del Vangelo.
Permettetemi però ora di cogliere l’opportunità di questo momento per da‑

re a tutti voi, che rappresentate l’intera diocesi, una notizia importante per la vi‑
ta della nostra chiesa.

Mons. Giuseppe Rizzo mi ha presentato, il 12 maggio scorso, la rinuncia al
suo ufficio di Vicario Generale, da me conferitogli il 13 maggio 2010, confer‑
mando la nomina di mons. Mazzocato del gennaio 2008. La sua rinuncia è moti‑
vata dal compiersi del 75° anno di età il prossimo 7 agosto. Mons. Rizzo mi ha
fatto giustamente presente il peso notevole che grava sulle spalle del Vicario Ge‑
nerale. Io ne sono quotidiano testimone, ma penso che tutti possano compren‑
dere quanto impegnativo sia tale compito, considerata la vastità della nostra
Diocesi quanto a popolazione, numero di preti e di parrocchie, molteplicità di
istituzioni, organismi e attività. 

Ho già avuto modo di comunicare al Consiglio presbiterale, riunito in quel‑
lo stesso giorno, la mia decisione, dopo aver dialogato con lo stesso mons. Riz‑
zo, di accogliere la sua rinuncia, segnalandone ai presbiteri presenti l’esemplari‑
tà nell’obbedienza alle indicazioni della Chiesa ed esprimendo apprezzamento
per la disponibilità a lasciare il posto ad un collaboratore più giovane (essendo
non giovane anche il Vescovo). 

Dopo aver consultato il clero e dopo aver riflettuto davanti al Signore, ho
ritenuto di proporre di assumere l’ufficio di Vicario Generale della nostra dioce‑
si a mons. Adriano Cevolotto, parroco della Parrocchia di San Liberale (Duomo)
di Castelfranco Veneto, il quale ha accolto con disponibilità la mia proposta. Egli
sarà dunque il nuovo Vicario Generale della diocesi, a partire dalla data che ver‑
rà comunicata prossimamente.

Permettetemi di esprimere un grande sincero grazie anzitutto a mons.
Giuseppe Rizzo, il quale per sei anni e mezzo ha portato avanti il suo lavoro
con la competenza e la passione che tutti hanno avuto modo di conoscere, de‑
dicandosi senza risparmio di energie ‑ si può dire “notte e giorno” ‑ a dare so‑
luzioni adeguate a problemi spesso urgenti e delicati, a curare e sostenere il
funzionamento di tanti organismi diocesani ‑ anzitutto la Curia diocesana ‑,
ad incontrare tanti sacerdoti, laici e comunità, a visitare con premura tanti
confratelli anziani. Come ho già ricordato al Consiglio presbiterale, il suo aiu‑
to è stato particolarmente prezioso per il mio ministero, considerata anche la
mia poca conoscenza della realtà della diocesi, soprattutto nei primi tempi del
mio servizio. Grazie di cuore, carissimo don Giuseppe, a nome non solo mio
ma di tutta la nostra chiesa diocesana.   

Esprimo profonda gratitudine anche a mons. Adriano Cevolotto, al quale
ho chiesto un sacrificio non lieve. Posso dire che l’ha accolto con generosità, ma
anche senza nascondere, schiettamente, che avrebbe volentieri lasciato ad altri di
portare questo peso. Ho la certezza di aver scelto un vero collaboratore, che ha
accumulato una vasta esperienza al centro della Diocesi, in Seminario, nella gui‑
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da di due grandi parrocchie. Anche a te, don Adriano, un vivissimo grazie.
Voglio aggiungere anche la notizia di un altro importante avvicendamento.

Conclude il suo servizio di Vicario per il Coordinamento della Pastorale ‑ devo
dire svolto ripetutamente ‑ mons. Lucio Bonomo. Prenderà il suo posto don Ma‑
rio Salviato, Arciprete di Noale. 

Gli impegni, i temi, i problemi pastorali sono nostro pane quotidiano. Ri‑
cordo, in particolare, quanto importante sia, in questo momento, seguire da vi‑
cino e assiduamente il cammino delle Collaborazioni pastorali. Lo ha fatto con
grande impegno mons. Bonomo – come lo aveva fatto mons. Livio Buso all’ini‑
zio del mio ministero. A don Mario, che ringrazio per la generosa diponibilità,
certamente non mancherà il lavoro: sono certo che lo svolgerà con entusiasmo.
Ad ambedue un grande grazie.

A tutti auguro, nella misura del possibile, un tempo di riposo che consenta
anche spazi preziosi per lo spirito, per le relazioni importanti, non ultima quel‑
la con il Signore.
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Aprile

Martedì 01 aprile
Ore 18.30 Seminario: Presiede la Celebrazione eucaristica con la Comunità teolo‑

gica del Seminario e tiene un incontro formativo.

Mercoledì 02 aprile
Ore 20.30 Nervesa della Battaglia: Presiede la Celebrazione di apertura della Vi‑

sita Pastorale nella collaborazione di Nervesa‑Giavera.

Giovedì 03 aprile
Ore 20.30 Giavera: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Visita

pastorale.

Venerdì 04 aprile
Ore 18.30 Seminario: Incontra i seminaristi della Comunità Ragazzi e presiede la

Celebrazione eucaristica con loro.

Sabato 05 aprile
Ore 15.30 Cusignana: Partecipa all’assemblea della collaborazione pastorale di

Nervesa‑Giavera.

Domenica 06 aprile
Ore 09.30 Bavaria: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Visita

pastorale.
Ore 11.15 Cusignana: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della Vi‑

sita pastorale.

Lunedì 07 aprile
Ore 10.00 S. Maria Ausiliatrice: Presiede la Celebrazione eucaristica in memoria

del bombardamento di Treviso del 1944.
Ore 15.30 Vescovado: Riunisce la Presidenza del Consiglio Presbiterale Diocesa‑

no.
Ore 20.30 Santa Croce del Montello: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita pastorale.

Atti del vescovo
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Mercoledì 09 aprile
Ore 20.30 Nervesa della Battaglia: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita pastorale.

Giovedì 10 aprile
Ore 09.15 Vescovado: Presiede la commissione per la formazione permanente

del Clero.
Ore 20.30 Santi Angeli del Montello: Presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione della Visita pastorale.

Venerdì 11 aprile
Ore 11.45 Vescovado: Incontra i direttori degli uffici Diocesani e il personale

della Curia e di Casa Toniolo per lo scambio di auguri pasquali.
Ore 16.00 Vescovado: Presiede il Consiglio Diocesano per gli Affari Economici.

Sabato 12 aprile
Ore 10.30 Vescovado: Incontra i membri dell’UCID e Giuristi Cattolici.
Ore 20.30 Treviso: Presiede la Veglia diocesana dei giovani.

Domenica 13 aprile
Ore 10.15 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nella Domenica del‑

le Palme e della Passione del Signore.
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione dei Vespri con l’inizio dell’ado‑

razione eucaristica delle “Quarant’Ore”.

Lunedì 14 aprile
Ore 10.30 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.

Giovedì 17 aprile
Ore 09.30 Cattedrale: Presiede la solenne concelebrazione della Messa del Cri‑

sma.
Ore 12.00 Casa del Clero: Saluta i presbiteri e pranza con loro.
Ore 20.00 Cattedrale: Presiede la messa “in Coena Domini” con il rito della la‑

vanda dei piedi.

Venerdì 18 aprile
Ore 08.30 Cripta della Cattedrale: Presiede la celebrazione dell’Ufficio delle

letture e delle Lodi.
Ore 19.00 Cattedrale: Presiede, con tutte le parrocchie della città, l’Azione li‑

turgica della Passione del Signore e la processione con il Crocifisso
miracoloso.



193

Sabato 19 aprile
Ore 08.30 Cripta della Cattedrale: Presiede la celebrazione dell’ufficio delle

letture e delle lodi.
Ore 21.00 Cattedrale: Presiede la solenne Veglia pasquale, durante la quale sa‑

ranno amministrati i Sacramenti dell’Iniziazione cristiana ad alcuni
giovani e adulti.

Domenica 20 aprile
Ore 09.00 Santa Bona: Presiede la Celebrazione eucaristica con i detenuti della

Casa Circondariale.
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nel giorno di Pas‑

qua e impartisce la Benedizione apostolica.
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede i Vespri solenni.

Martedì 22 aprile
Ore 18.00 Santuario delle Cendrole ‑ Riese Pio X: Presiede la Celebrazione

eucaristica con i catechisti in occasione del centenario della
morte di Pio X.

Venerdì 25 aprile
Ore 18.00 Maerne: Presiede la Celebrazione eucaristica con la consacrazione di

due Cooperatrici Pastorali Diocesane.

Domenica 27 aprile
Ore 09.30 Trevignano: Presiede la Celebrazione eucaristica con l’amministra‑

zione della cresima.
Ore 11.00 Caerano San Marco: Presiede la Celebrazione eucaristica con l’am‑

ministrazione della cresima.

Lunedì 28 aprile
Ore 10.00 Cattedrale: Partecipa alla Celebrazione eucaristica nella solennità di

San Liberale, presieduta da S. Ecc. Mons. Paolo Magnani, vescovo
emerito di Treviso.

Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione dei Vespri, nella solennità di
San Liberale.

Martedì 29 aprile
Ore 18.30 Seminario: Incontra i seminaristi della Comunità Giovanile e presie‑

de la Celebrazione eucaristica con loro.

Atti del vescovo
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Mercoledì 30 aprile
Ore 20.30 Selva del Montello: Presiede la Celebrazione di apertura della Visi‑

ta Pastorale nella collaborazione di Volpago.

Maggio

Giovedì 01 maggio
Ore 09.15 San Nicolò: Presiede la Celebrazione eucaristica con i chierichetti

della diocesi convenuti per il raduno del Mo.Chi.

Sabato 03 maggio
Ore 17.00 San Martino di Lupari: Presiede la Celebrazione eucaristica con

l’Ordinazione diaconale di sei giovani del Seminario diocesano. 

Domenica 04 maggio
Ore 09.00 Selva del Montello: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasio‑

ne della Visita Pastorale.
Ore 11.00 Venegazzù: Presiede la Celebrazione eucaristica in occasione della

Visita Pastorale.

Lunedì 05 maggio
Ore 18.30 Casa Toniolo: Presiede il Consiglio Pastorale Diocesano.

Mercoledì 07 maggio
Ore 20.30 Volpago del Montello: Presiede la Celebrazione eucaristica in occa‑

sione della Visita Pastorale.

Lunedì 12 maggio
Ore 15.15 Seminario: Presiede il Consiglio Presbiterale.
Ore 20.30 Santa Maria della Vittoria: Presiede la Celebrazione Eucaristica in

occasione della Visita Pastorale.

Martedì 13 maggio
Ore 09.00 Zelarino: Partecipa alla riunione della Conferenza Episcopale Trive‑

neta.

Mercoledì 14 maggio
Ore 15.30 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.
Ore 18.30 Santa Bona: Presiede la Celebrazione eucaristica con la comunità

formativa delle Cooperatrici Pastorali Diocesane.
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Giovedì 15 maggio
ore 20.30 Salone Ducale: Partecipa alla presentazione del libro “Pio X. Alle

origini del cattolicesimo contemporaneo” di Gianpaolo Romanato.

Venerdì 16 maggio
Ore 09.30 Zelarino: Presiede la Commissione della Conferenza Episcopale Tri‑

veneta per la Vita Consacrata.

Sabato 17 maggio
Ore 15.00 Volpago del Montello: Partecipa all’Assemblea della Collaborazione

Pastorale di Volpago.
Ore 20.30 Cattedrale: Presiede la Veglia Diocesana per le vocazioni.

Domenica 18 maggio
Ore 09.15 Paderno di Ponzano: Presiede la Celebrazione eucaristica con i ra‑

gazzi e gli educatori partecipanti al Convegno diocesano ACR.
Ore 12.00 Riese Pio X: Presiede la Celebrazione eucaristica con i membri del‑

l’Ordine equestre del Santo Sepolcro.
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione dei Vespri con l’Istituzione di

sei nuove Collaborazioni pastorali.

Lunedì 19 ‑ Giovedì 22 maggio
Roma: Partecipa all’Assemblea generale della Conferenza Episcopa‑
le Italiana.

Sabato 24 maggio
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica con il rito di ordina‑

zione presbiterale di quattro giovani del Seminario diocesano.

Domenica 25 maggio
Ore 7.30 Treviso: Presiede la Celebrazione eucaristica con la comunità della

suore canossiane di Treviso.
Ore 20.30 Santa Maria della Vittoria: Presiede la Celebrazione eucaristica in

occasione della Visita Pastorale.
Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica con il rito di ordina‑

zione presbiterale di quattro giovani del Seminario diocesano.

Lunedì 26 maggio
Ore 10.30 Fanzolo: Presiede la Celebrazione eucaristica al Santuario Madonna

del Caravaggio.
Ore 15.30 Vescovado: Presiede la commissione per la formazione permanente

del Clero.

Atti del vescovo
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Ore 18.30 Biancade: Presiede il pellegrinaggio della Curia Diocesana alla chie‑
sa del Beato Enrico.

Mercoledì 28 maggio
Ore 20.45 Treviso: Incontra i giovani e gli adulti che riceveranno il sacramen‑

to della Confermazione nel giorno di Pentecoste.

Giovedì 29 maggio
Ore 18.30 Seminario Vescovile: Presiede la Celebrazione eucaristica a conclu‑

sione dell’anno comunitario.

Venerdì 30 maggio
Ore 19.00 Fiera‑Casa San Vincenzo: Incontra i diaconi permanenti della Dio‑

cesi di Treviso.

Sabato 31 maggio
Ore 07.30 Santa Bona: Presiede la Celebrazione delle Lodi con la comunità del‑

le Cooperatrici Pastorali Diocesane, che rinnovano il loro impegno
di consacrazione.

Giugno

Domenica 01 giugno
Ore 11.00 Sacro Cuore di Treviso: Presiede la Celebrazione eucaristica con la

comunità parrocchiale e la comunità delle Suore Paoline in occasio‑
ne del centenario della nascita della Famiglia Paolina.

Lunedì 02 giugno
Ore 10.00 Cendrole: Presiede la Celebrazione Eucaristica alla Giornata Eu‑

caristica diocesana con i bambini che hanno ricevuto la prima co‑
munione.

Martedì 03 giugno
Ore 20.00 Riese Pio X: Partecipa alla Celebrazione eucaristica presieduta dal

Patriarca di Venezia nell’anniversario del battesimo di San Pio X.

Giovedì 05 giugno
Ore 09.00 Santuario Madonna della Corona ‑ Verona: Tiene un ritiro al clero

diocesano di Verona.
Ore 17.30 Monastero della Visitazione: Presenzia all’elezione della nuova su‑

periora del Monastero.
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Venerdì 06 giugno
Ore 09.15 Vescovado: Presiede il Collegio dei Consultori.
Ore 11.00 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.

Sabato 07 giugno
Ore 20.30 Cattedrale: Presiede la Veglia Diocesana di Pentecoste.

Domenica 08 giugno
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nella solennità di

Pentecoste con il conferimento della cresima ad alcuni giovani ed
adulti.

Ore 17.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione dei vespri.

Martedì 10 giugno
Ore 19.00 Biancade: Presiede la Celebrazione eucaristica a conclusione del

Biennio di formazione alla Prossimità.

Mercoledì 11 giugno
Ore 20.30 San Nicolò: Presiede l’Assemblea diocesana a conclusione dell’anno

pastorale.

Giovedì 12 giugno
Ore 09.15 Vescovado: Incontra i nuovi Vicari foranei.
Ore 11.00 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.

Venerdì 13 giugno
Ore 17.30 San Francesco ‑ Treviso: Presiede la Celebrazione eucaristica in oc‑

casione della Festa di Sant’Antonio di Padova.

Sabato 14 giugno
Ore 11.15 Seminario: Incontra i Coordinatori della Catechesi della Diocesi.

Domenica 15 giugno
Ore 11.00 S. Vito e Modesto ‑ Spinea: Presiede la Celebrazione eucaristica.

Lunedì 16 giugno
Ore 15.30 Vescovado: Presiede la Commissione per la formazione permanen‑

te del Clero.

Venerdì 20 giugno
Ore 16.00 Vescovado: Presiede il Consiglio Diocesano per gli Affari Economici.
Ore 20.30 Seminario: Incontra i giovani del gruppo diocesano 153.
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Domenica 22 giugno
Ore 19.00 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica e la Processione cit‑

tadina nella Solennità del Corpo e Sangue del Signore.

Giovedì 26 giugno
Ore 10.00 Cattedrale: Partecipa alla Celebrazione eucaristica presieduta da

Mons. Paolo Magnani, nella memoria del Beato Andrea Giacinto
Longhin.

Venerdì 27 giugno
Ore 10.30 Marcon: Saluta i ragazzi e gli animatori riuniti per la Festa dei Gr.

Est.

Sabato 28 giugno
Ore 10.00 Casa del Clero: Presiede la Celebrazione eucaristica. 

Domenica 29 giugno
Ore 10.30 Cattedrale: Presiede la Celebrazione eucaristica nella Solennità dei

Santi Patroni Pietro e Paolo.

Lunedì 30 giugno
Ore 11.00 Vescovado: Presiede il Consiglio del Vescovo.
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Atti della Curia Vescovile

Ordinazioni diaconali

Il 3 maggio 2014, nella chiesa arcipretale S. Martino vescovo in San Martino di Lu‑
pari, S. Ecc. mons. Gianfranco Agostino Gardin ha conferito l’ordine sacro del
diaconato per il presbiterato:
FILIPPO BASSO, dalla parrocchia S. Giorgio martire in Postioma
ANGELO DAL MAS, dalla parrocchia S. Michele Arcangelo in Salgareda
STEFANO GRESPAN, dalla parrocchia SS. Felice e Fortunato martiri in Noale
LUCA SCHIAVON, dalla parrocchia S. Maria Assunta in Carbonera
STEFANO TEMPESTA, dalla parrocchia Santi Pietro e Paolo in Levada di Piombino
Dese
ANDREA TOSO, dalla parrocchia S. Martino vescovo in San Martino di Lupari
appartenenti alla Comunità teologica del Seminario Maggiore diocesano.

Ordinazioni presbiterali

Il 24 maggio 2014 nella chiesa Cattedrale di Treviso, S. Ecc. mons. Gianfranco
Agostino Gardin ha conferito l’ordine sacro del presbiterato a:
DON ANDREA ADAMI, dalla parrocchia S. Silvestro Papa in Selva del Montello;
DON LORIS GALLINA, dalla parrocchia S. Bartolomeo Apostolo in Crespignaga;
DON CLAUDIO SARTOR, dalla parrocchia Santi Vito e Compagni martiri in Spinea;
DON DANIELE TRENTIN, dalla parrocchia S. Urbano papa e martire in Bavaria;
tutti appartenenti alla Comunità teologica del Seminario vescovile.
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Nomine del clero

Don MARIO MAROSTICA con decr. vesc. prot. n. 1022/14/PG, in data 23 maggio
2014,  è stato nominato Consigliere spirituale dell’Associazione “La Casa Rossa”.

Don ANDREA ADAMI con decr. vesc. prot. n. 1027/14/PG, in data 25 maggio 2014,
è stato nominato Vicario parrocchiale a San Giuseppe lavoratore di San Donà di
Piave.

Don LORIS GALLINA con decr. vesc. prot. n. 1028/14/PG, in data 25 maggio 2014,
è stato nominato Vicario parrocchiale a Montebelluna.

Don CLAUDIO SARTOR con decr. vesc. prot. n. 1029/14/PG, in data 25 maggio 2014,
è stato nominato Vicario parrocchiale a Martellago.

Don DANIELE TRENTIN con decr. vesc. prot. n. 1030/14/PG, in data 25 maggio 2014,
è stato nominato Vicario parrocchiale a Biadene.

Don ADRIANO CEVOLOTTO con decr. vesc. prot. n. 1379/14/PG, in data 29 giugno
2014,  è stato nominato Vicario Generale.

Don MARIO SALVIATO con decr. vesc. prot. n. 1381/14/PG, in data 29 giugno 2014,
è stato nominato Vicario per il Coordinamento della pastorale.

Don DANIELE FREGONESE con decr. vesc. prot. n. 1262/14/PG, in data 30 giugno
2014,  è stato nominato Segretario dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose di
Treviso‑Vittorio Veneto.

Don STEFANO DIDONÉ con decr. vesc. prot. n. 1264/14/PG, in data 30 giugno 2014,
è stato nominato Segretario dello Studio Teologico interdiocesano di Treviso‑
Vittorio Veneto.
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Nomine Consigli Parrocchiali per gli Affari Economici

Parrocchia di SAN LIBERALE DI MARCON, con decr. vesc. prot. n.  857/14/PG, in da‑
ta 26 aprile 2014.

Parrocchia di SCANDOLARA, con decr. vesc. prot. n.  1046/14/PG, in data 24 mag‑
gio 2014.

Parrocchia di BUSTA CONTEA, con decr. vesc. prot. n.  1088/14/PG, in data 30 mag‑
gio 2014.

Parrocchia di MONTEBELLUNA, con decr. vesc. prot. n.  1089/14/PG, in data 30
maggio 2014.

Parrocchia di LOSSON DELLA BATTAGLIA, con decr. vesc. prot. n.  1151/14/PG, in da‑
ta 13 giugno 2014.

Atti della Curia Vescovile
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Collaborazioni Pastorali e Consigli delle collaborazioni
Pastorali

n Con decr. vesc. prot. n. 936/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stata costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI RESANA.

n Con decr. vesc. prot. n. 951/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI RESANA, composto dai se‑
guenti membri:
COMELATO DON GIULIANO, parroco di Resana, coordinatore               
CENDRON DON IRENEO, parroco di Castelminio e San Marco di Resana 
SIMIONATO PIO, diacono a Resana 
BUSATO ANDREA, della parrocchia di Castelminio
SIMIONATO GIUSEPPE, della parrocchia di Castelminio
BORTOLOTTO FRANCESCA, della parrocchia di S. Marco
TREVISAN BAGGIO MARISA, della parrocchia di S. Marco
BERTUOLA FRANCESCO, della parrocchia di Resana
GUIDOLIN MARIA CRISTINA, della parrocchia di Resana
LESSIO SUOR MIRIAM, della parrocchia di Resana

n Con decr. vesc. prot. n. 938/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stata costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI CASTELLO DI GODEGO ‑ LORIA.

n Con decr. vesc. prot. n. 952/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI CASTELLO DI GODEGO ‑ LORIA,
composto dai seguenti membri:
SALVADORI DON DIONISIO, parroco di Castello di Godego, coordinatore
PICCINELLI DON ALESSANDRO, parroco di Bessica e Ramon
BARICHELLO DON LUCIANO, parroco di Castione
GASTALDELLO DON BORTOLO, parroco di Loria
PRETE DON ENRICO, vicario parrocchiale a Castello di Godego
SABBADIN PAOLA, della parrocchia di Bessica
BASSANI SUOR MARIELLA, della parrocchia di Castello di Godego
CECCON SILVIA, della parrocchia di Castello di Godego
SILVESTRI MAURIZIO, della parrocchia di Castello di Godego
MILANI ANDREA, della parrocchia di Castione
GUGLIELMIN RITA, della parrocchia di Loria
ROSSI LUCIANO, della parrocchia di Loria
ZANANDREA GIOVANNA, della parrocchia di Ramon
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n Con decr. vesc. prot. n. 943/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI CASIER – TREVISO.

n Con decr. vesc. prot. n. 954/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI CASIER ‑ TREVISO, composto
dai seguenti membri:
MACCATROZZO DON ROBERTO, parroco di Casier, coordinatore
FARDIN DON ADRIANO, parroco di Dosson
GALANTE DON TIZIANO, parroco di Frescada
DALLE FRATTE DON SANDRO, parroco di S. Antonino
VANTI PADRE MAURIZIO O.F.M., parroco di S. Maria Ausiliatrice in Treviso
CONTRAN PADRE ADRIANO O.F.M., vicario parrocchiale a S. Maria Ausiliatrice
in Treviso
RINALDIN PADRE CARLO O.F.M., vicario parrocchiale a S. Maria Ausiliatrice
in Treviso
BENCIVENGA SILVIA, della parrocchia di Casier 
FERELLO PAOLO, della parrocchia di Dosson
GUIDOLIN SUOR ANGELICA, della parrocchia di Dosson
BOFFO ELISABETTA, della parrocchia di Frescada
VECCHIATO EMANUELE, della parrocchia di Frescada
BIASUZZI FRANCO, della parrocchia di Sant’Antonino
MAGOGA ROSANGELA, della parrocchia di S. Maria Ausiliatrice in Treviso

n Con decr. vesc. prot. n. 946/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI PONTE DI PIAVE.

n Con decr. vesc. prot. n. 957/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI PONTE DI PIAVE, composto dai
seguenti membri:
BARACCO DON FABIO, parroco di Cimadolmo e S. Michele di Piave, coordinatore
BANO DON GIANPAOLO, parroco di Campobernardo e Ponte di Piave
MISTRORIGO DON ROBERTO, parroco di Levada e Salgareda
BIASI DON GIANNI, parroco “in solido” di Ormelle, Negrisia e Roncadelle
GASPARINI DON ALBERTO, parroco “in solido” di Ormelle, Negrisia e Roncadelle
DE FAVERI PADRE DOMENICO C.S.I., vicario parrocchiale a Campobernardo
e Ponte di Piave
GEREMIA DON GIUSEPPE, collaboratore pastorale a Cimadolmo e S. Michele di Piave
ARTUSO ALEX, della parrocchia di Campobernardo
ONGARO SILVANO, della parrocchia di Cimadolmo
CORAZZA LUIGINA, della parrocchia di Levada 
ZAGO GIANCARLA, della parrocchia di Levada
DALL’ANTONIA LAURA, della parrocchia di Negrisia 
BARBON STEFANO, della parrocchia di Ormelle  

Atti della Curia Vescovile
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DAINESE SUOR LEONIA, della parrocchia di Ormelle
SCAPOLAN OLIVER, della parrocchia di Ponte di Piave
BELLESE GIOVANNI, della parrocchia di Roncadelle
CUZZIOL FRANCO, della parrocchia di Salgareda
VIDOTTO ANGELO, della parrocchia di Salgareda
BAZZO STEFANIA, della parrocchia di S. Michele di Piave

n Con decr. vesc. prot. n. 949/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI BREDA – MASERADA.

n Con decr. vesc. prot. n. 958/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI BREDA ‑ MASERADA, composto
dai seguenti membri:
VIDOTTO don STEFANO, parroco di Breda e Saletto, coordinatore
ZANCHIN don RICCARDO, parroco di Candelù e Varago
MORO don MIRCO, parroco di Maserada
TAMAI don GIORGIO, parroco di Pero e S. Bartolomeo 
BERTELLI LUIGI, della parrocchia di Breda
PATERNO suor ANNASANDRA, della parrocchia di Breda
SALVADORI PIERA, della parrocchia di Breda
CORSETTI MARIA VITTORIA, della parrocchia di Candelù
BARBON MAURO, della parrocchia di Maserada
MARANGON ELVIRA, della parrocchia di Maserada
VISENTIN suor FRANCA, della parrocchia di Maserada
DELLA LIBERA EMANUELE, della parrocchia di Pero
TONET LIANA, della parrocchia di Saletto
GIUDICI ROBERTO, della parrocchia di S. Bartolomeo
LORENZON GABRIELE, della parrocchia di Varago

n Con decr. vesc. prot. n. 937/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituita la
COLLABORAZIONE PASTORALE DI MARCON.

n Con decr. vesc. prot. n. 959/14/PG, in data 18 maggio 2014 è stato costituito il
CONSIGLIO DELLA COLLABORAZIONE PASTORALE DI MARCON, composto dai se‑
guenti membri:
FILIPPETTO don SILVANO, parroco “in solido” moderatore di Gaggio Marcon
e S. Liberale, coordinatore
MAGRO don DARIO, parroco “in solido” di Gaggio, Marcon e S. Liberale
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PERISSINOTTO don SILVANO, parroco “in solido”di Gaggio, Marcon e S. Liberale
FUSARO PIERLUIGI, della parrocchia di Gaggio
GIUSTO AGNESE, della parrocchia di Gaggio
FRANZ MARCO, della parrocchia di Marcon
MONTANINO TERESA, della parrocchia di Marcon
CODATO EMMANUELE, della parrocchia di S. Liberale
NOVELLO LAURETTA, della parrocchia di S. Liberale

Atti della Curia Vescovile
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Sacerdoti defunti

SCQUIZZATO don AMEDEO, Nato a Piombino Dese il 28 maggio 1929, è ordina‑
to sacerdote nella chiesa di San Nicolò in Treviso il 28 maggio 1956. Per tre anni
svolge il suo servizio come assistente spirituale all’Istituto “Filippin” di Paderno
del Grappa. Dal 1959 è vicario parrocchiale prima a Martellago e poi a Spresia‑
no. Nel novembre 1974 viene nominato parroco di San Zenone degli Ezzelini ed
eserciterà il suo ministero fino al luglio 2010, ricoprendo anche l’incarico di Vi‑
cario Foraneo dal 1984 al 1987. Si ritira a Piombino Dese, dove continua a dedi‑
carsi al ministero fino a poche settimane dalla morte, avvenuta il 10 aprile 2014.  
La celebrazione esequiale presieduta da S.E. mons. Gardin, si tiene nella chiesa
parrocchiale di San Zenone il 12 aprile 2014. La salma viene tumulata nel cimi‑
tero di San Zenone.

TORRESAN don BRUNO, nato a Preganziol l’11 maggio1925, è ordinato sacerdo‑
te nella chiesa di San Nicolò in Treviso il 26 giugno 1949. Dal settembre dello
stesso anno al dicembre 1961 svolge il suo ministero come cappellano in diverse
parrocchie della Diocesi: a Fiera, a Maser, a Meolo. Nel 1961 giunge a Breda di
Piave come cappellano e, dal gennaio 1967, come parroco. Termina il suo incari‑
co nel luglio 2013, ma continua a risiedere a Breda di Piave fino al febbraio 2014,
quando si ritira presso la Casa del Clero, dove muore l’11 aprile 2014.
La celebrazione esequiale presieduta da S.E. mons. Gardin, si tiene nella chiesa
parrocchiale di Breda di Piave il 14 aprile 2014. La salma viene tumulata nel ci‑
mitero di Breda di Piave.

VOLPATO don GIOVANNI, nato a Piombino Dese il 24 giugno1928, è ordinato sa‑
cerdote nella chiesa di San Nicolò in Treviso il 20 giugno 1954 da S.E. Mons. An‑
tonio Mantiero, Vescovo di Treviso. Per un anno svolge il suo servizio come cap‑
pellano a Caerano San Marco poi viene incaricato dell’Opera Vocazioni del Se‑
minario diocesano; dal settembre 1956 all’agosto 1972 è a disposizione del card.
Lercaro, e svolge il suo ministero come cappellano in due parrocchie della Dio‑
cesi di Bologna. Nell’agosto 1972 rientra in Diocesi a Treviso e collabora nella
parrocchia di S. Bartolomeo di Treviso. Dal gennaio 1974 all’agosto 2009 svolge
il suo ministero come parroco arciprete‑abate della parrocchia di Monastier di
Treviso, ricoprendo per due quadrienni (dal 1980 al 1988) l’incarico di Vicario
Foraneo. Risiede poi a Monastier fino al maggio 2011 e quindi si ritira presso la
Casa del Clero, dove muore il 6 giugno 2014. La celebrazione esequiale presie‑
duta da S.E. mons. Gardin, si tiene nella chiesa arcipretale di Monastier il 9 giu‑
gno 2014. La salma viene tumulata nel cimitero di Monastier.
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Documentazione

Omelia tenuta dal Patriarca di Venezia
mons. Francesco Moraglia nell’anniversario del battesimo
di Giuseppe Melchiorre Sarto (S. Pio X) 
e nel primo anniversario della dedicazione
dell’altare della chiesa

n Riese Pio X, 3 giugno 2014

Carissimi, siamo qui a Riese per ricordare, nell’anno centenario della mor‑
te, un umile figlio di questa nostra terra veneta: Giuseppe Melchiorre Sarto, che
il Signore ‑ in un periodo difficile ‑ volle alla guida della sua Chiesa.

Eccellenza, a Lei va il mio grazie per l’invito che mi consente di celebrare ‑
proprio oggi 3 giugno, data anniversaria del battesimo ‑ la santissima eucaristia
nella parrocchia che diede i natali a San Pio X; il battesimo fu amministrato dal
cappellano don Pier Paolo Pellizzari. Si è colti da emozione ogni qual volta si vi‑
sitano i luoghi in cui i santi ‑ che sono uomini e donne, come noi ‑ hanno vissu‑
to e, soprattutto, hanno mosso i loro primi passi. Anche la santità ha un suo di‑
venire e germoglia in un preciso contesto umano e sociale. Lentamente viene al‑
la luce tra case, vie, antiche pievi, campi ma, soprattutto, in un contesto umano
fatto di comunità ecclesiale, convivenze sociali e civili e in cui hanno grande im‑
portanza la fede, le tradizioni, la storia locale, la cultura; tutti elementi che espri‑
mono l’animo di un  popolo.

Anche per Giuseppe Melchiorre Sarto, detto Bepi, i primi riferimenti furo‑
no la famiglia e la comunità parrocchiale, il paese di Riese con la sua storia e le
sue tradizioni. 

In tal modo la santità ‑ che è l’opera della grazia di Dio ‑ si “afferma” anco‑
ra sconosciuta agli uomini ma già ben nota a Dio in un contesto concreto, reale,
quotidiano.  Proprio questa sensazione si avverte qui a Riese e nella parrocchia
di san Matteo in cui il futuro papa divenne cristiano, ricevendo il santo battesi‑
mo il 3 giugno del 1835 e dove, poi, ricevette la prima comunione ‑ il 6 aprile
1846 ‑ e, infine, celebrò la prima messa il 19 settembre 1858. Bepi era solito re‑
carsi al vicino santuario mariano delle Cendrole di cui sempre mantenne un ri‑
cordo vivissimo anche da papa.

Questi, quindi, gli spazi che videro gli inizi del futuro pontefice; era il Ve‑
neto austroungarico della prima metà dell’800.
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Desidero, ora, soffermarmi su quegli anni per sottolineare l’importanza de‑
gli ambienti che lo plasmarono come uomo e prete.

La famiglia Sarto era originaria del Padovano (proveniva da Este) e, oltre a
papà Giovanni Battista e mamma Margherita, era formata da Bepi ed altri nove
figli tra fratelli e sorelle.

Era una famiglia di condizioni modeste ma non povera, almeno fino a
quando fu in vita il capofamiglia; alla sua morte, avvenuta improvvisamente al‑
l’età di sessant’anni, le cose cambiarono radicalmente e per Bepi, il figlio mag‑
giore di soli diciassette anni, per mamma Margherita e per i numerosi figli, ini‑
ziò un periodo di gravi difficoltà economiche.

Il padre, Giovanni Battista, viene ricordato dalle figlie Maria e Anna come
un “buon cristiano” ma quando Bepi manifestò l’intenzione d’entrare in Semi‑
nario, il padre si mostrò per nulla propenso all’idea. Anzi, fu decisamente con‑
trario poiché riteneva che il primogenito rappresentasse un aiuto necessario alla
famiglia. La decisione di Bepi, per il padre, non fu mai qualcosa di scontato e
d’indolore.

Da quanto afferma la sorella Lucia, sappiamo della decisa opposizione pa‑
terna che non approvava l’entrata del figlio in Seminario e, addirittura, non vo‑
leva frequentasse la parrocchia; la scelta di Bepi non fu per nulla facile e causò
tensioni domestiche.

Per quanto riguarda la figura del padre non si danno ricordi particolari
neppure per gli anni del ginnasio in cui Bepi, due volte alla settimana, usufrui‑
va di un passaggio sul calesse del padre che andava a Castelfranco per recapita‑
re la posta.

La mamma, al contrario, svolse un ruolo essenziale tanto che quando Bepi,
diventato vescovo, si presentò alla donna, ormai anziana, e le mostrò l’anello
episcopale, ella le mostrò la fede nuziale dicendo: “Se io non avessi questo anello al
dito, tu non avresti il tuo”.

Margherita era una donna forte, laboriosa e intelligente a cui non difettava
il coraggio, che mostrò pienamente in occasione della morte del coniuge.

A proposito della scelta del figlio ‑ entrare in Seminario ‑, ella era di tutt’al‑
tro avviso rispetto al marito e fu un validissimo appoggio per il figlio che sem‑
pre incoraggiò e, concretamente, aiutò, rendendogli di fatto possibile risponde‑
re alla vocazione sacerdotale.

Alla morte del papà, ovviamente, le difficoltà economiche si moltiplicaro‑
no. E le pressioni dei parenti, perché lasciasse il Seminario, furono molto forti e
reiterate.

Fra l’altro, alla morte del genitore, Bepi aveva la possibilità di subentrargli
nell’ufficio di cursore comunale e ciò voleva dire uno stipendio certo. L’occasio‑
ne era allettante: infatti, le bocche da sfamare in casa erano dieci, considerando
gli otto fratelli rimasti (il più grande dei quali aveva appena quindici anni, il più
piccolo era appena nato), la mamma e Bepi.
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Ora, nonostante la giovanissima età, Bepi ‑ solo diciassettenne ‑ non mutò
decisione e resistette alle pressioni dei parenti e compaesani. Il ruolo della mam‑
ma, in questo frangente fu, lo ripetiamo, decisiva.

Gli anni che vanno dalla prima infanzia alla prima adolescenza richiedo‑
no presenze, riferimenti, guide particolari. E Bepi poté avere come riferimen‑
to importante oltre alla famiglia ‑ essenzialmente la mamma ‑ anche la par‑
rocchia con la sua vita comunitaria, i suoi momenti formativi cristiani e di so‑
cializzazione umana ‑ catechesi e celebrazioni liturgiche, soprattutto la dome‑
nica ‑ ma poté contare anche su amicizie nate proprio nel contesto parroc‑
chiale; significativi furono, per la formazione del futuro papa, i preti della
parrocchia e decisivi risultarono gli incontri con il parroco don Tito Fusarini
e il cappellano don Luigi Orazio che lasciarono un profondo segno nella per‑
sona di Bepi, plasmandone l’animo.

In tale contesto non va sottovalutato il ruolo degli abitanti di Riese; la loro
storia era segnata dall’ambiente contadino. Essi possedevano, quindi, una fede
concreta e vissuta da cui derivava una grande saggezza, espressiva della sa‑
pienza del Vangelo.

La devozione mariana, profondamente radicata in questi territori, dispiegò
nell’animo del giovane Bepi un grande influsso; si recava spessissimo alla pieve
della Madonna delle Cendrole, da cui erano nate le altre chiese parrocchiali del
territorio. Possiamo dire che, proprio ai piedi della Madonna, si manifestò e svi‑
luppò la sua chiamata al sacerdozio.  

Alla formazione del figlio del cursore di Riese concorsero queste differenti
realtà: va ricordato anche che la parrocchia di san Matteo era una delle più vi‑
vaci della diocesi; qui la fede era davvero vissuta e la comunità cristiana era vi‑
va e pulsante. Si caratterizzava per le “… ‘devozioni che germinano tra le famiglie’,
vantava il primato di avere una percentuale molto bassa di inconfessi (cioè coloro che non
si accostavano ai sacramenti neppure per la Pasqua: poco più dell’1%), e si segnalava per
la grande pietà religiosa: da www.museosanpiox.it).

Don Tito Fusarini era il parroco, che subito comprese come in Bepi ci fos‑
sero qualità d’intelletto e di cuore e propensione alle cose di Dio. In tal modo,
oltre allo studio del catechismo, si adoperò affinché quel chierichetto così pro‑
mettente potesse continuare gli studi; il primo insegnante di latino fu un altro
sacerdote, don Luigi Orazio. Qualcosa del genere si ripeterà ‑ mezzo secolo più
tardi ‑ ad un paio di centinaia di chilometri da Riese, nella campagna di Ber‑
gamo ‑ a Brusicchio di Sotto il Monte ‑ con Angelo Giuseppe Roncalli, il futu‑
ro Giovanni XXIII.

Un altro sacerdote che influì su Bepi fu il cappellano della parrocchia, don
Pietro Jacuzzi, un sacerdote di valore che, in seguito, sarà rettore del Seminario
vescovile e, infine, vicario generale della diocesi di Treviso, uomo di grande spi‑
ritualità sacerdotale.

Viene sottolineato, in proposito, l’influsso che, in modo particolare, il par‑
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roco don Fusarini e il cappellano don Jacuzzi ebbero sul giovane Sarto il quale
ebbe in essi dei modelli, degli ideali a cui sempre guardò.   

Lo stesso don Tito Fusarini, attraverso le conoscenze legate agli studi che
aveva compiuto a Padova, verrà a sapere che i patriarchi di Venezia avevano di‑
ritto a borse di studio per seminaristi che fossero poveri e meritevoli; pensò, al‑
lora, a questa strada per venire incontro alla difficile situazione economica del
chierico Sarto creatasi dopo la morte del papà.

In quel tempo era patriarca di Venezia il cardinale Jacopo Monico ‑ origi‑
nario di Riese ‑ e lo zio del futuro papa, Angelo Sarto, ne era il cameriere perso‑
nale; attraverso don Tito, quindi, per Bepi fu possibile essere accolto come bor‑
sista presso il Seminario di Padova e, così, coronare il suo sogno.

Comprendiamo, dunque, quanto fu significativa per Giuseppe Sarto la vita
della comunità di Riese e della parrocchia con i momenti della liturgia, della ca‑
techesi e le figure di riferimento, il parroco e il cappellano. 

Figura insostituibile ‑ lo sottolineo, anche pensando all’oggi ‑ è quella del
prete che in parrocchia, con il sostegno della grazia del Signore, esercita un mi‑
nistero che accompagna, fa crescere e aiuta ad vedere quanto ad uno sguardo
profano sfugge.

Così è logico domandarsi: avremmo avuto un santo papa come Pio X senza
mamma Margherita? Senza un parroco attento e vicino alla sua gente, come don
Tito Fusarini, o un cappellano come don Pietro Jacuzzi sarebbe maturata la san‑
tità sacerdotale di Pio X? 

E, ancora, senza il paese di Riese ‑ la sua storia, la sua cultura, le sue tradi‑
zioni ‑ e senza l’esistenza cristiana concretamente vissuta nella parrocchia di San
Matteo avremmo avuto una guida coraggiosa e ferma per la santa Chiesa di Dio
come papa Sarto? 

Certamente, la vocazione è e rimane dono esclusivo di Dio, ricco di miseri‑
cordia, ma non dimentichiamo che Dio in modo ordinario ‑ ossia, quasi sempre
‑ si serve di presenze vive e reali e ci rivolge la parola attraverso la voce di uo‑
mini e donne che ci pone accanto. 

Questo è il modo in cui Dio si rende presente e questo è il modo in cui Dio
si è reso presente nella vita di Giuseppe Melchiorre Sarto, detto Bepi, figlio di Ri‑
ese che, per la Chiesa, è il santo papa Pio X.
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Omelia di mons. Paolo Magnani
vescovo emerito di Treviso,
in occasione della festa del Patrono della Città
e della Diocesi di Treviso, San Liberale

n Cattedrale di Treviso, 28 aprile 2014

Carissimi, sono veramente contento di presiedere la liturgia Eucaristica nel‑
la solennità del Patrono san Liberale. Ringrazio il vescovo diocesano mons.
Gianfranco Agostino Gardin che mi ha invitato. A lui rivolgo in primis il mio sa‑
luto cordiale e fraterno, ringraziandolo anche per le parole che mi ha rivolto al‑
l’inizio della Messa.

Carissimi sacerdoti e fedeli, sto per parlarvi di san Liberale, Patrono della
Città e della diocesi di Treviso, e lo faccio alla presenza di tutti voi, nella condi‑
visione liturgica e pastorale. E’ da venticinque anni, da quando sono giunto a
Treviso, che san Liberale mi accompagna, tanto che nel pastorale che uso in que‑
sta santa Messa, opera del professor Rudelli, vi è scolpita la figura di san Libe‑
rale: il Patrono è stato per me intercessore, guida, un confronto. Vi parlerò allo‑
ra di san Liberale attraverso tre riflessioni.

Valore e senso dell’assemblea liturgica
presenziata in cattedrale per san Liberale

La prima muove dal fatto della presenza di “tutti voi”, qui in questa catte‑
drale: siamo in tanti, presbiteri e laici. In questo nostro “esserci” vedo un segno
di Chiesa e di diocesi, non nella teoria, bensì in una condivisione concreta. 

Dunque, riconosciamoci qui e oggi cristiani di Treviso, cristiani di parroc‑
chia e di aggregazioni laicali. E qui è per me doveroso segnalare la presenza del‑
l’Azione Cattolica. Ad essa va il merito di aver fatto conoscere un evento tutto di
Chiesa trevigiana, di averlo annunciato, di averlo promosso anche con una pic‑
cola edicola. 

Gli aderenti all’Azione Cattolica hanno dedicato un appuntamento annua‑
le, significativo e spiritualmente simbolico, come quello odierno, perché in san
Liberale trovano un laico cristiano da imitare e da invocare. La presenza nume‑
rosa dei presbiteri, in particolare quelli della Città di Treviso, fa parte della gran‑
de tradizione di devozione popolare al Santo che risale almeno a otto secoli fa.

E oggi è per me motivo di gioia vedere accanto alle reliquie del beato An‑
drea Giacinto Longhin, quelle di san Liberale. Nella fede penso al Beato che esul‑
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ta, e celebra con noi la festa del Patrono, lui che lo celebrava sempre con zelo e
che voleva fosse celebrato coralmente da tutta la diocesi. A proposito c’è una sua
lettera rivolta al clero cittadino, interessante, vivace e polemica.

Una celebrazione, quella di oggi, che ci vede uniti, cielo e terra, ma tutti at‑
torno al santo Patrono: san Liberale, oggi noi ti cerchiamo perché siamo alla ri‑
cerca della nostra santità!

La presenza di san Liberale in cattedrale tramite diverse immagini

Fratelli e sorelle, passo ora alla seconda riflessione, e, accompagnati dalle
mie parole, vi invito ad immaginare una “compositio loci”, cioè a guardare san
Liberale attraverso le immagini che si trovano in questa cattedrale. 

Dove troviamo san Liberale? 
Davanti all’altare, a destra del Cristo Redentore; se poi saliamo sul presbi‑

terio incontriamo un dipinto di san Liberale che evangelizza Altino. Nella nuo‑
va cattedra di bronzo al fianco sinistro è scolpita la figura di san Liberale in ve‑
ste di soldato. San Liberale lo troviamo dipinto nella cappella dell’Annunziata e
nella grande croce accanto all’altare. In questo giorno, poi, viene esposta la sta‑
tua del Santo in argento cesellato e sbalzato, è il frutto della riconoscenza dei fe‑
deli per la liberazione dalla peste, bella e degna di essere posta nelle prime pa‑
gine di un giornale. 

Ma ancora di più: questa cattedrale con la sua Cripta è un grande reliquia‑
rio del nostro Patrono, della sua arca, della sua urna e delle sue reliquie ossee.

Tutto questo ci dice che per chi prega nella cattedrale san Liberale non è
lontano, è presente, è vicino a tutti, è anche la storia della devozione dei trevi‑
giani per il loro e nostro Patrono. 

Ma oltre alla devozione, possiamo anche affermare che non c’è Eucaristia
celebrata su questo altare, senza un riferimento spirituale a san Liberale, come
non c’è annuncio cristiano, che parta dalla cattedra del vescovo, senza la pre‑
senza del medesimo Santo. Tutto ciò richiama l’impossibilità di una assenza del
Patrono, oppure l’eventuale assurdità dell’assenza del nostro culto rivolto a lui.

Un confronto tra san Liberale e san Pio X

Concludo con una terza riflessione. 
Stiamo celebrando il primo centenario della morte di san Pio X, ed è quasi

un obbligo farne cenno. Nella nostra diocesi di Treviso, abbiamo la presenza di
un Patrono principale, san Liberale e di un patrono secondario, san Pio X. Am‑
bedue coprono tutto il territorio della diocesi. Ricordo che il Patrono in qualità
di protettore ha un senso territoriale. Nella Città di Treviso infatti le chiese an‑
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che parrocchiali, compresa la cattedrale, non hanno Patroni, ma solo Santi tito‑
lari. Anche i Santi hanno le loro stagioni, e quest’anno è la stagione di san Pio X,
e ambedue coinvolgono la diocesi di Treviso. 

Ma cosa hanno in comune? 
Rispondo: la santità cristiana! Sono due stelle che brillano di un diverso splen‑

dore, e appaiono ambedue raffigurati nel coro e nel presbitero della cattedrale.
Nelle letture bibliche di questa liturgia traspare l’interpretazione della san‑

tità di san Liberale: il cristiano della fede cristiana, della divinità di Cristo, del te‑
stimonio eroico di questa fede, dell’essere stato tutto e profondamente con Cri‑
sto, fino a condividere il cuore aperto di Cristo. La tradizione ne presenta una fi‑
gura ancora più ampia e cioè laico della diaconia, della parola e della carità. Lai‑
co di Cristo, particolarmente in comunione con il suo vescovo. 

Così in san Liberale incontriamo l’ideale del cristiano delle origini della Tre‑
viso cristiana, Santo territoriale e della quotidianità.

Per san Pio X la santità, sempre cristiana, sembra concentrarsi nella carità
pastorale soprattutto da Papa, con una vita eucaristica, fino al totale dono di sé.

In questo suo configurarsi a Cristo nell’atto di donarsi totalmente alla Chie‑
sa ricordo quanto dice san Paolo nelle lettere: “Cristo ha amato la sua Chiesa e ha
dato sé stesso per lei” (cfr. Ef. 5,25). In questo senso l’aspetto esistenziale della san‑
tità di Pio X nella sua piena maturazione, è santità di pastore universale e di se‑
gno ecclesiale.

La Chiesa di Treviso celebra i suoi Santi, le sue stelle luminose, che ci of‑
frono un messaggio di attualità sul piano personale e pastorale. 

San Liberale ci suggerisce come la qualità di una Chiesa particolare è so‑
prattutto di natura spirituale e cristiana. La programmazione pastorale tende a
questo: cioè alla forma di vita cristiana dei suoi credenti. Non è sufficiente im‑
postare una buona organizzazione pastorale se in essa non si immette il lievito
della santità, che si manifesta con la fedeltà al Vangelo.

E da san Pio X la Chiesa di Treviso riceve l’invito ad un oltre, a non chiu‑
dersi in sé stessa ma di aprirsi alla condivisione universale di persone missiona‑
rie e memori delle radici del cristianesimo veneto.

Chiediamo anche oggi ai nostri Santi un po’ del loro splendore sulla nostra
vita, sulla nostra Città e sulla nostra Diocesi. Così sia.

Documentazione
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Omelia di Mons. Paolo Magnani,
Vescovo Emerito di Treviso, in occasione della memoria
del Beato Andrea Giacinto Longhin

n Cattedrale di Treviso, 26 giugno 2014

Rivolgo, a voi tutti che mi ascoltate, il mio saluto cordiale, fraterno, ami‑
chevole. Oggi il Beato Longhin ci unisce perché legati da una comune devozio‑
ne nei suoi confronti: Treviso, i Cappuccini, Fiumicello.

Ringrazio il vescovo diocesano mons. Gianfranco Agostino Gardin, per la
sua attenzione invitandomi a presiedere questa Eucaristia, nell’anno in cui ri‑
cordo il mio arrivo a Treviso, venticinque anni fa; e anche qui faccio notare che
è Longhin a unirci in una bella fraternità episcopale.

Al Decreto di beatificazione di mons. Longhin, promulgato il venti ottobre
del 2002, si è giunti dopo accurate investigazioni storiche, dopo migliaia di te‑
stimonianze, dopo un miracolo. 

Il fatto che egli sia Beato ci comunica che la sua vita si è svolta come vita cri‑
stiana, come vita consacrata, come vita episcopale, con lo stile, con l’esemplarità
di un autentico discepolo di Gesù, inviato ad annunciare il Regno di Dio. Ce lo
dice la Chiesa: Longhin è un cristiano autentico, un consacrato e un pastore ve‑
ramente evangelico. Per questo lo diciamo Beato, per questo lo onoriamo, per
questo lo imitiamo. L’essere Beato lo costituisce persona imitabile.

Dire questo significa dire che il Beato Longhin, come tutti imperfetto e pec‑
catore, è stato riempito da Dio di grazia, di bontà, di misericordia e di perdono.
Da peccatore a santo, per mezzo del Battesimo, da cristiano, con una sua identi‑
tà, a cristiano suo discepolo, da cristiano, a consacrato, con un sussulto di radi‑
calità evangelica fino alla carità pastorale.

La persona del Beato Longhin, come del resto ogni individualità, non si può
definire con la scelta di un solo obiettivo. C’è in lui una complessità varia, mol‑
teplice, ed anche inafferrabile, ma io desidero offrirvi un pensiero, una mia con‑
vinzione personale sulla santità del nostro Beato. Uso la parola santità perché
non esiste un sostantivo astratto che traduca la parola Beato. Sì, c’è la parola
“beatitudine”, ma per me non è appropriata. Dunque io vi parlo del Beato Lon‑
ghin come Santo.

Dove è la santità del nostro Beato? 
Essa si trova nel percorso della sua vita. Partiamo pure dal suo Battesimo

ricevuto a Fiumicello dove comincia il percorso della santità. Ma occorre andare
oltre. C’è un secondo Battesimo, quello che sta nelle parole di Gesù: lascia tutto,
vieni e seguimi. E qui siamo ad un punto di grande qualità spirituale. Troviamo
allora il Longhin Cappuccino che così ce lo descrive il Cappuccino Rebellato:
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“[…] Radicale austerità esterna: barba incolta, piedi scalzi, digiuni, quaresime, alzate
notturne, cilici e discipline, penitenze… a prova di fantasia e di estremismo; meditazio‑
ni prolungate anche notturne; […] lotta continua contro il proprio io e per acquistare
l’umiltà e l’autocontrollo; un cammino spirituale solitario guidato dalla massima: «Quid
ad te? Attende tibi!»”.1

Questo è l’ambiente nel quale visse e si formò il nostro Beato, ma c’è un
aspetto più nascosto, rispetto a ciò che appare: è la vita in Dio, l’impegno a rive‑
stirsi di Cristo. 

Visto tutto ciò, parliamo di un Longhin cresciuto nel radicalismo evangeli‑
co, in forme che potremmo chiamare estremiste. Sì, un estremismo ascetico ali‑
mentato da un amore assoluto a Gesù, un “per sempre” estremo. 

Questo è sostanzialmente il percorso di santità del frate Longhin.
Ed ora chiediamoci: quando divenne vescovo, e quindi pastore, ha conti‑

nuato questo percorso “estremista”? Certamente!
Il radicalismo del Cappuccino, non era radicalismo eremitico, ma si connet‑

teva all’esercizio pastorale, al ministero della predicazione. Il Cappuccino porta
il cilicio, ma il vescovo Cappuccino sale sul pulpito e possiamo dire che proprio
attraverso l’esercizio episcopale perpetua il suo radicalismo. Come? 

Sappiamo che lo specifico della santità del vescovo è la carità pastorale, e
per sua natura non è carità amministrativa, ma carità di totale dedizione al po‑
polo cristiano. Il vescovo è l’immagine del Buon Pastore che vive con il Buon Pa‑
store e che si dona come Lui. Vorrei dire che la carità pastorale è una forma di
estremismo di vita fino a spogliarsi di sé, e di tutto quello che si è e che si ha, per
vivere per gli altri.

E’ in questo punto che io vorrei fosse colto lo specifico della santità del Lon‑
ghin. La forma che più appare nella vita episcopale di Longhin è la predicazio‑
ne, che va compresa come espressione specifica della carità pastorale. 

Il pulpito non è stato per lui uno spazio scenico, ma il suo porsi generosa‑
mente per gli altri, quasi a dire: ecco qui sul pulpito io sono con voi e per voi.
Parliamo pure di estremismo oratorio.

Nella sua prima lettera pastorale il nostro Beato scrisse di voler imitare i
grandi vescovi della Chiesa primitiva, i vescovi della Parola, della predicazione:
san Giovanni Crisostomo, san Gregorio Magno, sant’Agostino. Centrale per lui
era questa affermazione: “La predicazione è il principale compito del vescovo”. Nelle
fotografie che ritraggono il nostro Beato spiccano quelle che lo presentano men‑
tre predica. Sono molto meno quelle che lo mostrano all’altare.

Documentazione

1 Cfr. ETTORE REBELLATO, Fr. Andrea Maria da Campodarsego: Cappuccino, in GIANLUIGI
PASQUALE (a cura di), Beato Andrea Giacinto Longhin: frate Cappuccino e pastore nella
Chiesa del suo tempo, nel primo centenario della consacrazione episcopale (1904‑2004), Fon‑
ti e Studi della Chiesa di Treviso ‑ Atti, ed. San Liberale, Treviso 2006, p. 18.
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Certo questo è un esempio, ma occorre andare oltre. Il Beato Longhin, lo di‑
cono anche i suoi studiosi, è vescovo di radicalismo che non tollera mediocrità,
per esempio nel Clero. Questo però non è un’espressione di governo disciplina‑
re, ma una proiezione della sua interiorità. 

Queste mie parole sono solo una traccia per rispondere alle domande che
ho posto all’inizio: perché il Longhin è santo? Perché è imitabile?

E noi lo imiteremo, sì, con cautela, vale a dire senza cilicio, soprattutto quel‑
lo fatto di crine in forma rude e solida che egli portava abitualmente; e lui stes‑
so sapeva che la santità non era nel cilicio.

Imitiamolo con cautela, ma imitiamolo! Nella sua differenza dalla monda‑
nità e dalla mediocrità spirituale. Imitiamolo nel suo aver testimoniato al vivo
Cristo, in mezzo a noi per trentadue anni.

E poi preghiamolo, invochiamolo; mi permetto di dirlo pubblicamente, co‑
me primo dei suoi devoti, desideroso di accompagnare e incrementare la vici‑
nanza a lui dei fedeli trevigiani.

Questa devozione ora mi sembra insufficiente. Certamente lo venera questa
cattedrale, insieme alle reliquie di san Liberale e del Beato Enrico da Bolzano: es‑
sa ne è il loro reliquiario, e il sepolcro del Beato Longhin, conferisce a questa cat‑
tedrale una qualità spirituale ancora più significativa. 

Eppure questo sepolcro attende di essere una meta sempre più cercata dai
devoti. I devoti per sé non sono pochi, ma sono nascosti tra l’umile nostra gen‑
te. Io ne conosco molti. A proposito, la parrocchia di Fiumicello ci offre un gran‑
de esempio.

Alla fine di questa Messa potremo baciare una reliquia del corpo del Beato;
e perché non apporre questo bacio anche oltre all’annuale sua festa. Qui, pochi
o tanti, i devoti possono riunirsi a pregare e chiedere la grazia della sua cano‑
nizzazione. Lo precede ormai il Beato Farina, già vescovo di Treviso. Egli forse,
lo attrae, ma non basta: non basta e non ci basta. 
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Omelia di Mons. Paolo Magnani,
Vescovo Emerito di Treviso,
in occasione della festa di San Basilide martire,
Patrono della polizia penitenziaria

n Cattedrale di Treviso, 28 giugno 2014

Cari fratelli e sorelle, della polizia penitenziaria, della casa circondariale di
Treviso. Quando il nostro vescovo monsignor Agostino Gardin mi ha pregato di
sostituirlo in questa celebrazione, io ho detto subito di sì. L’ho detto a voi, uo‑
mini e donne della polizia penitenziaria, a voi che siete per professione i custo‑
di e i garanti di una casa chiamata carcere.

Quando si dice carcere non si parla solo di un luogo abitativo, ma di una si‑
tuazione esistenziale negativa.

Oggi siete qui per onorare il vostro patrono San Basilide, un santo che è tut‑
to vostro, quasi vostro fratello, anche lui di professione impegnato accanto ai
carcerati, e persino ai condannati a morte.

Che cosa vi dice San Basilide?

Uno di voi.

San Basilide è il vostro patrono, e quindi Santo, ma lo è perché è come uno
di voi. Egli era addetto ai prigionieri. Lo era dal cuore umano e osservante della
sua disciplina. Non risulta che sia stato castigato per un comportamento contra‑
rio al suo compito: essere per i condannati, per i prigionieri. No! Egli era sem‑
plicemente un uomo responsabile di persone concrete. Questa è la sua primaria
identità, alla quale è sempre stato fedele.

Una buona umanità.

Poi Basilide, chiamiamolo poliziotto, vi dice una seconda cosa: egli aveva
una bella struttura di umanità. Era attento ai carcerati, non era uno di loro, ma
era con loro, accanto a loro. Era, nel caso, il loro accompagnatore, attento alle
persone, come fu attento alla testimonianza cristiana di due donne che andava‑
no al patibolo: Polamiena e Marcella. Persona sensibile, e capì le sofferenze de‑
gli altri. Aveva uno sguardo umano, e non era superficiale.

Documentazione
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Santo e martire.

Vi dice poi una terza cosa: quella che ce lo rende Santo e martire. Egli colse
l’annuncio di queste due donne, il loro coraggio, la loro fede cristiana e ne fu
contagiato. Ha imparato cose buone, belle, da persone condannate, loro due
donne, dal loro magistero di fede, e divenne cristiano. Nel carcere divenne cri‑
stiano e si fece battezzare. 

Certo voi uomini e donne della polizia penitenziaria avete la vostra famiglia,
avete i vostri affetti, i vostri problemi. Avete primati affettivi fuori dal carcere. La‑
vorare in un carcere è duro, perché ci si trova di fronte a persone talvolta con po‑
ca umanità, recidive, eppure chissà cosa hanno nel cuore? Chissà il dolore che
provocano alla loro famiglia? Alcuni di loro sembrano essere destrutturati in pro‑
fondità. Ma di chi è la colpa? Non spetta a me, non spetta a voi giudicare.

Carcere è cittadella della sofferenza, del dolore, ma voi, cari agenti della po‑
lizia penitenziaria, potete volgerla verso la speranza, impedirne la disperazione.
Lo potete e lo possiamo fare oggi, noi tutti, con questa Santa Messa. Siate uomi‑
ni e donne della giustizia, ma anche della compassione. 

E’ il mio augurio. E’ anche la mia preghiera.
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Verbale del Consiglio Presbiterale Diocesano
del 12 maggio 2014

Lunedì 12 maggio 2014 alle ore 15.15, presso la sala Card. Pavan del Semi‑
nario Vescovile di Treviso,  convocato da Mons. Vescovo, si è riunito il Consiglio
Presbiterale Diocesano, con il seguente ordine del giorno:

‑ Approvazione del verbale della seduta precedente;
‑ Introduzione di Mons. Vescovo;
‑ Presentazione del bilancio della Diocesi;
‑ Presentazione dei “suggerimenti” da consegnare al prossimo Consiglio

Presbiterale;
‑ Varie ed eventuali.
Moderatore della seduta è don Donato Pavone
Alla riunione risultano assenti giustificati: Pasqualotto, Perissinotto; assen‑

ti Borsari e Tisato.
Dopo la recita dell’ora nona, viene approvato il verbale della seduta prece‑

dente, inviato precedentemente a domicilio dei membri.
In un breve intervento il moderatore illustra l’obiettivo della seduta.
Mons. Vescovo, introducendo il punto all’ordine del giorno riguardante il

bilancio della Diocesi, ribadisce la volontà che la sua presentazione in Consiglio
diventi una consuetudine. Amministrare per la comunità è sempre un atto di
grande responsabilità; uno dei requisiti di una buona amministrazione è la tra‑
sparenza. La crisi economica rende ancor più delicato questo compito. Ci sono
impegni della Diocesi consistenti ed inderogabili; c’è un grande patrimonio im‑
mobiliare, rilevante ma bisognoso di numerosi interventi di manutenzione.
L’amministrazione domanda discernimento, verifiche, criteri che richiedono
un’ispirazione evangelica. Considerata la molteplicità degli enti che fanno capo
alla Diocesi non si è ancora in grado di una presentazione completa. 

D. Adriano Fardin, economo della Diocesi, illustra attraverso alcune tabel‑
le il bilancio della Diocesi 2012‑2013. La Diocesi intende evitare sprechi e otti‑
mizzare le risorse. Il patrimonio immobiliare che non è utilizzato va immesso sul
mercato. Per alcune realtà (Collegio Pio X, Seminario, Tempio di  San Nicolò) ci
si trova a dover affrontare emergenze sia sul piano gestionale, sia sul piano strut‑
turale. Alcuni problemi richiedono poi una riflessione approfondita.

Al termine della presentazione vi sono alcune richieste di chiarimenti ri‑
guardanti i bilanci del Seminario, della Casa del Clero, del Collegio Pio X, della
Caritas, dell’Opera San Pio X. Si chiede se nel bilancio presentato rientra la quo‑
ta destinata alla Diocesi dell’8x1000. 

Si fa osservare che nella presentazione non si è distinto il bilancio ordinario
da quello straordinario (Brugnotto, Salviato).

Documentazione
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Alla richiesta se il bilancio possa essere reso pubblico nelle parrocchie, o per
lo meno la destinazione dell’8x1000, mons. Vescovo risponde che non si tratta
ancora di un bilancio consolidato; questa è una parte, manca, ad esempio, lo sta‑
to patrimoniale, e la sua presentazione ha bisogno di molte spiegazioni. La gran‑
de entrata della Diocesi è costituita dalla quota l’8x1000. Oltre alla parte che va
in carità, la Diocesi si trova ad affrontare numerose richieste di sovvenzioni pro‑
venienti dalle parrocchie per lavori o da altri enti e strutture diocesani. Non sem‑
pre è opportuno pubblicare le motivazioni della destinazione degli aiuti.    

Viene pure avanzata la proposta che il bilancio della Diocesi possa essere
presentato dai vicari in congrega (Buso).

D. Fardin sostiene che non è così semplice distinguere nel bilancio ciò che
è ordinario da ciò che è straordinario. Per quanto riguarda l’8x1000 nel bilan‑
cio presentato è stato inserito quanto è entrato ed è distribuito. Gli enti e le
strutture diocesane di cui si è parlato hanno un loro bilancio che viene presen‑
tato all’Ufficio amministrativo e all’economo diocesano.  Tutti questi enti pas‑
sano per gli organismi di controllo diocesano. Per quanto riguarda la casa ma‑
rina di Bibione è stata costituita la Società Giuseppe Toniolo srl, di cui l’unico
socio è la Diocesi, per la sua costruzione e per alcuni vantaggi di tipo econo‑
mico, mentre l’ente Diocesi rimane proprietario del terreno. Per quanto ri‑
guarda la gestione delle attività della Caritas sono state costituite una onlus e
in una cooperativa.

Mons. Motterlini, direttore dell’Ufficio amministrativo diocesano precisa
che la Caritas è un ente morale, il cui presidente è il Vescovo: i progetti ven‑
gono verificati dal Collegio dei Consultori e dal Consiglio per gli Affari eco‑
nomici. Mons. Bonomo, Vicario per la Pastorale, offre alcune precisazioni sui
bilanci dell’Ufficio di pastorale e afferma inoltre che c’è una costante comuni‑
cazione con la Caritas e le scelte, anche di ordine economico che essa compie,
sono prese sempre d’intesa con l’Ufficio di pastorale 

A seguito di un intervento che chiedeva delucidazioni, d. Fardin e mons.
Motterlini sostengono che non si era a conoscenza della reale situazione finan‑
ziaria della Fondazione che gestisce il Collegio Pio X e delle altre scuole che ne
fanno parte, la cui gestione accusava un debito costante e crescente. L’attuale
Consiglio di amministrazione ha posto mano e ha invertito la tendenza. Il Ret‑
tore del Collegio e Presidente della Fondazione d. Francesco Pesce invita a non
creare allarmismi ma a favorire e promuovere piuttosto nuove iscrizioni. A tal
fine sono state messe a disposizione alcune borse di studio gratuite per il Liceo
Classico. Mons. Vescovo a questo proposito afferma che c’è l’esigenza di dare
informazione sulla situazione, ma senza soffermarsi sui dettagli.

Mons. Giuseppe Rizzo, Vicario Generale fa notare come è recente da par‑
te del clero la consapevolezza di una responsabilità amministrativa: ciascuno è
chiamato a rendere conto. Tale responsabilità va condivisa ad un livello più ge‑
nerale. A volte ci si trova di fronte a proposte che presentano esigenze di nuo‑
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vi ambienti, sostenute da gruppi di pressione che è difficile arginare.
Passando al successivo argomento all’ordine del giorno, il segretario pre‑

senta l’iter attraverso il quale si è giunti alla formulazione dei suggerimenti per
il prossimo Consiglio Presbiterale. I lavori di un Consiglio Presbiterale hanno
valore non solo per gli orientamenti assunti, ma come diceva mons. Vescovo
nella scorsa seduta anche perché fanno maturare una riflessione e fanno cre‑
scere una sensibilità comune nel presbiterio. E’ comunque importante far me‑
moria del cammino compiuto, prendendo coscienza di quanto acquisito, dei
cantieri ancora aperti, di quanto è possibile fare per migliorare. Tutto ciò è sta‑
to oggetto della sessione del 10 e 11 marzo scorsi. Le relazioni introduttive han‑
no offerto una sintesi del lavoro svolto in alcuni ambiti principali, di cui il Con‑
siglio si è più volte occupato nel corso delle sue sedute che sono gli orienta‑
menti pastorali, l’avvio della Collaborazioni Pastorali, la vita ed il ministero
del prete in relazione al nuovo contesto, la gestione dei beni ecclesiastici. Il la‑
voro successivo dei gruppi di studio aveva lo scopo di formulare brevi propo‑
sizioni sintetiche condivise, sugli ambiti presentati e sulla metodologia di la‑
voro del Consiglio stesso che potessero servire al futuro Consiglio, da racco‑
gliere e presentare all’ultima seduta. Ciascun gruppo si è occupato di un am‑
bito particolare ed insieme del modo di lavorare del Consiglio. In assemblea
poi sono state presentate alcune proposizioni riassuntive. Il Consiglio non le
ha esaminate singolarmente ma ha dato mandato alla Presidenza di sintetizza‑
re le proposizioni dei vari gruppi e di inviarle a domicilio dei membri prima
della successiva seduta. Il segretario ha compiuto una prima sintesi che è sta‑
ta esaminata nella Presidenza del 7 aprile u.s.. Dalle osservazioni emerse è sta‑
ta elaborata una seconda stesura, spedita via mail ai membri, con la richiesta
di far pervenire eventuali osservazioni per iscritto. Ne è giunta solo una. Nel‑
la stesura finale, dopo averne esaminati altri (proposizioni, raccomandazioni,
indicazioni), si è preferito usare il termine “suggerimenti”, a ciò che si intende
consegnare al futuro Consiglio. 

Viene quindi data lettura del documento preparato.

Suggerimenti da consegnare al prossimo Consiglio Presbiterale.

Sugli orientamenti pastorali:
E’ opportuno coinvolgere il Consiglio Presbiterale nella preparazione degli

orientamenti  pastorali.
Negli orientamenti pastorali si conservino due livelli, uno più generale, a

medio termine, che indichi la prospettiva, il senso e le forme pratiche del cam‑
mino, e uno a breve scadenza, che traduca e animi un ambito particolare. Si uti‑
lizzi il metodo del discernimento pastorale anche negli strumenti di approfon‑
dimento (le schede) e di attuazione degli orientamenti.

Documentazione
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Sulle Collaborazioni Pastorali:
Il Consiglio Presbiterale offra contributi di riflessione in vista della revisio‑

ne degli “Orientamenti e norme per le Collaborazioni Pastorali”.
Nel cammino di progressiva attuazione delle Collaborazioni Pastorali sia‑

no coinvolte le Collaborazioni già istituite.
Si definiscano meglio le modalità e i tempi per giungere a scelte pastorali

condivise nella Collaborazione.

Sulla vita e il ministero del prete:
La trasformazione in atto della figura del prete è radicale e non può essere

lasciata al singolo. È bene che il Consiglio presbiterale si occupi periodicamen‑
te della questione dell’identità del prete.

Sulla gestione dei beni
I preti siano formati alla povertà e alla sobrietà; siano aiutati a cogliere i ri‑

svolti spirituali dell’uso del denaro e dei beni, per poter acquisire il senso pasto‑
rale della gestione economica.

I laici siano coinvolti nelle scelte economiche, non solo per il consiglio e il
confronto ma anche perché acquisiscano criteri evangelici e pastorali nella ge‑
stione dei beni. 

Si operi per una sempre maggiore trasparenza e correttezza nella gestione
economica e nella stesura dei bilanci di parrocchie ed istituzioni diocesane. Si ef‑
fettuino controlli periodici sulla gestione economica per evitare situazioni parti‑
colarmente problematiche.

Sui lavori del Consiglio Presbiterale:

Preparazione dei lavori:
Per favorire una maggiore comunicazione tra presbiterio e Consiglio pre‑

sbiterale, si propone di individuare annualmente alcune questioni importanti,
sulle quali avviare precedentemente una consultazione a livello di congreghe.

Affinché i lavori possano essere efficaci è opportuno inviare ai membri del
Consiglio prima della seduta fissata non solo l’ordine del giorno ma possibil‑
mente anche i materiali di lavoro. 

Svolgimento delle sessioni:
Per favorire una maggiore presenza dei membri si propone che le sedute re‑

sidenziali inizino il lunedì mattina per terminare con il pranzo di martedì. 

Risultato dei lavori:
Può essere opportuno che al termine della seduta, per finalizzare le discus‑
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sioni ad una sintesi condivisa, si votino alcune proposizioni da consegnare al Ve‑
scovo, oppure si dia incarico alla presidenza di elaborarle per presentarle e vo‑
tarle alla seduta successiva.

E’ importante trovare modalità attraverso le quali le congreghe possano co‑
noscere gli orientamenti emersi in Consiglio su alcune questioni principali.

Nel breve dibattito che segue si esprimono alcune osservazioni. Si ribadisce
a livello più generale la rilevanza del metodo di discernimento spirituale e pa‑
storale (Giuffrida). 

Sugli orientamenti pastorali risulta promettente la prospettiva dei due li‑
velli: a medio termine e breve scadenza (Rizzo).

E’ importante altresì definire il rapporto tra Collaborazioni Pastorali e vica‑
riati (Pilotto, Salviato).

Nel punto riguardante la vita e il ministero del prete è da riprendere in ma‑
no dopo alcuni anni dalla pubblicazione la regola di vita (Pizzato).

Nel documento diocesano sulla prudenza amministrativa ci sono già ele‑
menti contenuti nella parte riguardante la gestione dei beni, che si possono
omettere (Visentin, Rizzo). 

Circa i risultati dei lavori del Consiglio pare più opportuno che le indica‑
zioni siano precisate nella sessione successiva a quella in cui vi sono stati la pre‑
sentazione e il dibattito (Kirschner). Come pure è importante trovare la modali‑
tà per informare anche i laici dei lavori del Consiglio, non solo i preti (Marton).

Al termine della seduta mons. Vescovo dà lettura della lettera di dimissio‑
ni presentata dal Vicario Generale, mons. Giuseppe Rizzo e della sua risposta
che accoglie la sua rinuncia. L’individuazione del successore  è impegnativa e ha
bisogno di riflessione e domanda discernimento. A tal fine mons. Vescovo desi‑
dera compiere un sondaggio riservato, nel quale ciascun presbitero può indica‑
re a suo parere la persona più adatta a ricoprire questo incarico.

Infine mons. Vescovo coglie l’occasione per ringraziare tutti per la par‑
tecipazione ai lavori di questa tornata del Consiglio, in particolare i vicari e il se‑
gretario del Consiglio.

I lavori del Consiglio terminano alle ore 18.

IL SEGRETARIO
d. Stefano Chioatto

Documentazione
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